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A Confiderare queft’ animale eziandio con 
occhio attento, e molto circolbnziata- 
mente , egli lèmbra non eflTere altro , che un 
cavallo degenerato. La totale fìmilimdine dt 
conformazione del cervello , de*^ polmoni y 
dello (fomaco^del condotto interinale, del 
cuore, del fegato, e dell’ altre vifcere, e la 
molta raffomiglianza del corpo, delle gam- 
be, de’ piedi, e di tutto quanto lo fcbele- 
tro, pare che dia del fondamento a quell’ 
opinione . Le piccole differenze , che lì icon- 
trano fra quelli due animali potrebbonfi at- 
tribuire all’ antichilfimo influfìb del clima, 
dell’ alimento , e alla fortuita ferie di pa- 
recchie generazioni di piccoli fai va tic! cavalli 
mezzo degenerati , i quali a poco, a poco 
avranno degenerato vie fempre ma^iormen- 
te, e appreso digradato tanto, quanto max 
per elTi lì poteva , e finalmente prodotta , 
e mollra a^t occhi nollrt una fpezie nuova 
e codante , o piuttollo una fucceffione di 
fomigUantifi iodivìdot aventi tutti del pari, 
e co^antemente i medelìmi difetti, e molco 
differenti de’ cavalli , onde poter etfere ri- 
guardati lìccome una fpezie (Averla . Ciò 
chè ièmbra favorire una tal idea, egli B è , 
eh’ t cavalli variano alfat più che non gli 
aliai gel coioze del pelo , e che per coaiiiB- 
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guenza vantano più antica la domeftichez- 
za ; poiché gli animali dimeflici variano pel 
colore molto più de’ fai valici della mede- 
fima fpezie’, che la maggior parte de’ ca- 
valli felvaggi , di cui parlano i viaggiatori 
fono di piccola datura , ed hanno, non al- 
trimenti che gli afini, grigio il pelo, nuda 
la coda, e ricciuta full’efireinità, e che v’ha 
de’ cavalli fdvaggi ed anche de’ dimenici 
vergati folla ichiena di nero , e forniti d’ al- 
tri caratteri , che li fanno analoghi e vicini 
anche agli afini felvaggi e dimellici . Dall* 
altra pane, fe fi riflette alle differenze del 
temperamento , del naturale , de*" coftnmi , 
del rifoltato , in una parola , dell’ organiz- 
zazione, e fopra tatto all’ impoflìbilità *di 
congingnergir a fine di trarne una fpezie 
comune, ^ anco intermedia idonea a ritb- 
novarfi, pare che fi pofla credere con magv 
gior fixtdanrento , che la fpezie d’ ognuno 
de’ prefati due animali fia egualmente anti- 
ca, e che da principio foflero eflenz'ialmente 
divertì niente meno di quello che ’l fiano 
oggidì j tanto più , che nell’ afino fi fcorge 
anche una materiale variazione dal cavallo 
per la piccolezza della fiatura , per la groC- 
lèzza della tefia , per la lunghezza dell’ orec- 
chie, per la durezza delia pelle, per la nu- 
dità della coda , per la forma delia groppa, 
ed altresì per le dimenfioni delle parti vi- 
cine, per la voce , per. f appetito, per la 
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maniera di bere ec. L’ afino adunque e’I ca- 
vallo vengono eglino originariamente dallo 
fteffo ftipite ? e a ular la frafe de’ nomen- 
clatori (il) fon eglino delia medefima famì- 
glia ì o noi fono altramente , e non furono 
mai Tempre animali diverfi ì 
< Quefta qniftione, di cui i Fifici awiferan- 
no bene runiverfalità, la difficoltà, le con- 
feguenze, e che noi abbiamo creduto di do- 
ver trattare in queft’ articolo, dacché la ci fi 
prefenta per la prima volta , appartiene alla 
produzione degli efieri più di qualunque altra, 
cd efige a fuo rifchiaramento , che noi pi- 
gliamo a confiderare la Natura fotte un nuo- 
vo punto di villa >Se tra T immenfa varie- 
tà, che ci offrono tutte le Ibiianze animate 
popolanti i’Univerfo, noi fcegliamo un ani- 
male, od anche il corpo umano, onde ferva 
di bafe alle noftre cognizioni , e vi rappor- 
tiamo per via di coiifionto T altre folìanze 
organizzate , noi feopriremo , che quantun- 
que tutte quelle folìanze efillano da fe fole, 
e variino tutte per digradamenti che vanno 
all’ infinito , hawi non pCTtanto al tempo 
fleffo un modello primitivo, e generale, che 
fi pub feguire affai da lungi , e le cui de- 
gradazioni fono molto più tarde di quelle 
A 3 

(o) Equus caudu undique fetofa , il Cavallo . Equus 
cauda extrono fetofa , V afino . Linuxi fyftcma 
Nature . Clafs. i. ord. 4. 
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delle figure e degli altri apparchti rappòrti ; 
imperciocché, lalciati ftare gli organi della 
digeftione , circolazione , e generazione , che 
foettano a tutti gli animali , e fenza cui 
l’animale ceflferebhe d’elìeiio, e non potrelv 
he nè fulfiltere , nè riprodurfi , nelle med©- 
fime parti , che maKiornaente contribuifcono 
a diverfificare la forma eftema , havvi una 
prodigiofa fomiglianza, che neceflàriamente 
c’ingerifce l’idea d’un primo difegno, fu cui 
fembi-a efferfi tutto quanto conceputo. Il 
corpo del cavallo , a cagion d’ efempio , che 
a prima giunta compare pur tanto . diffe» 
rente da quello dell’ uomo , dove fe ne venga 
a un confronto circoftanziato , e fi confideri 
•a parte a parte , anziché forprendere pel 
divario , cagiona maraviglia per la fingolare 
e quafi totale conformità, che vi fi rav* 
vila . In fatti prendali lo fcheletro d’un uo- 
mo, s’inclinino Toffa del catino, s’ accor- 
cino quelle delle cofce, delle gambe, e delle 
braccia; s’allunghino quelle de’ piedi, e'delle 
mani , fi congiungano le falangi , protrag- 
ganfi le mafcelle raccorciando Toffo fronta- 
le, e finalmente s’allunghi altresì la fpina 
del dorfo , fiffatto fcheletro non rapprefen- 
terà no più la fpoglia d’un uomo, lo fche- 
letro fia anzi d’ un cavallo ; poiché può lup- 
porfi di leggieri ;• che protraendone la fpina 
del dorfo e le mafcelle, crefca a un tempo 
il numero delle vertebre, dalle colle, e de’ 


Dli;i:ized by Googic 


dell* Ajìno . 7 

denti ; che pel numero appunto di fiffitte 
oiTa , le quali fì poflbno rirguardare anche 
come accefforie, e per l' allungamento ed ao 
corciamento, o congiugnlmento dell' altre il 
carcame del cavallo è diverfo da quello del 
corpo umano. Quelli fatti nella delcrizione 
del cavallo noi gli abbiam veduti talmente 
contedati da non vi poter muovere fopra piì^ 
alcun dubbio 4 ma per feguire fitfatti. rap- 
porti anche pih lontano , fi coniiderino Tepa- 
ratamente alcune parti elfenziali alla forma , 
verbigrazia , le colle , le fi troveranno in 
tutti i quadrupedi, negli uccelli, ne* pefci, 
e fe ne difcopriranuo i velligj fin andie nella 
teftuggine , ove compaiono eziandio delineati 
da* lolchi efillenti fotto la di lei Icaglia^ 
s’ ofiervi ficcome ha oflervato il Sig. Dau- 
benton, che’l piede d’un cavallo apparente- 
mente cotanto diverlb dalla mano dell’ uo- 
mo, è non per tanto compollo delle mede- 
fime offa , e eh’ all’ efiremità di ciafeuno de’ 
nollri diti noi abbiamo quell’ olficiuo me- 
defimo, fimile a ferro di cavallo, da cui è 
terminato il piede di cotal > animale ; e giu- 
dicheralfi , fe quello ralTomigliamento nafeofo 
non fia piìi mirabile delle varietà apparenti, 
c fe quella conformità collante , e quello 
difegno , che palfa dall’ uomo ai quadrupe- 
di , dai quadrupedi ai cetacei , dai cetacei 
• agli augelli , dagli augelli ai rettili , dai ret- 
tili ai pefci ec. ne’ quali nou maucauo giam- 

A 4 
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mai le parti effenziali , come a dire il cuo- 
re, gl’ interini, ie fpine del dorfo ,* gli or- 
fani de’ lenfi ec. non paja indicare , che 
1 Ente fnpremo, creando gli animali , non 
abbia voluto impiegarvi eh’ una idea fola , 
e variarla a un tempo per tutte quante le 
maniere polfibili , acciocché 1 uomo potefle 
ammirare del pari e la lémplicità del dife- 
gno, e la magnificenza dell’ efeguimento. . 

In così fatto punto di vifta , non fola- 
mente r afino e ’l cavallo , ma sì ancoiìj l’uo- 
mo , la feimia , i quadrupedi , e tutti gli 
animali potrebbonfi rifguardare come colti- 
tuenti una fteffa famiglia ; ma egli è poi 
da conchiudere , che in cotefta grande e nu- 
merofa famiglia , cui Iddio folo concepì 
e trafie dal nulla, abbianvi dell’ altre piccole 
famiglie propofte e difegnate dalla Natura , 
e prodotte dal tempo, altre delle quali non 
verrebbero compolle che di due foli indiri- 
dui) come l’alino e’I cavallo, altre da’ pa- 
recchi , ficcome quella della donnola , della 
martora , del furetto , della faina ec. ed ezian- 
dio ne’ vegetabili trovanfi delle famiglie di 
dieci , venti , trenta ec. piante. Se tali fa- 
miglie efilleffero in realtà , elle non avreb- 
bero potuto formarli altramente, che per via 
di mefcolanza , e fuccelTiva variazione , e 
degenerazione delle fpecie originali ; e quan- 
do s’ammetta che v’abbiano famiglie di pian- 
te, d’ animali, e che l’ afino appartenga alla 
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famiglia del cavallo , e che tutta la differcn> 
2a iì riduca al tralignamento , potrà dirli 
egualmente , che la Icimia fpetta alla famt~ 
glia dell’ uomo , eh’ ella è un uomo dege- 
nerato, che la l'cimia e l’uomo alla maniera 
dell’ alino e del cavallo hanno avuta comu- 
ne l’origine, e che cial'cuna famiglia sì d’ani- 
mali che di vegetabili vanta un Iblo ftioite; 
e parimente, che tutti gli animali derivano 
da un iblo , il quale coll’ andar del tempo 
perfezionandoli , e degenerando ha prodotte 
tutte le razze degli altri animali . 

I NaturalilH che sì facilmente Ifabilifcono 
delle famiglie negli animali e ne’ vegetabili, 
pare , che non abbian comprele abbaftanza 
tutta l’ellenlione delle confeguenze, che ri- 
durrebbero l’immediato prodotto della crea- 
zione a un numero d’individui quanto fi vo- 
glia piccolo, poiché, dove una volta fi folfe 
provato e conceduto , poterli a buona ra- 
gione ftabilire famij^lie di tal fatta, ed ef- 
ìervi già Hata negli animali c ne’ vegetabili 
non dico parecchie fpezie , ma una fola pro- 
vegnente dal tralignamento d’un’ altra ; e 
fe folfe vero , l’alino non doverli ellimar 
altro che un cavallo degenerato , la potenza 
della Natura non riconofeerebbe ornai più 
confini , e s’avrebbe diritto di fupporre, che 
da un ente folo ella abbia faputo trarre tutte 
r altre foHanze organizzate. 

Ma no i egli è certo per la rivelazione , 

A S 
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elle tutti gli animali hanno del pari parte- 
cipato della grazia della creazione , che i 
due primi d’ogni fpezie fono ufeiti belli e 
formati dalle mani del Creatore, ed egli^è 
da credere , che a un di preflfo folFero allora 
tali, quali ci vengono prerentemente da’ loro 
difeendenti figurati ; d’ altra parte giacché 
(i fanno delle oflervazioni fulla Natura j da 
•Arillotele infino a noi , non fi fono vedute 
comparire delle novelle fpezie, malgrado il 
rapido moto che feco tragge , e ammontic- 
chia o dilperde le parti della materia, mal- 
grado l’infinito numero di combinazioni , 
che non hanno potuto non fuccedere nel 
giro di quelli venti fecoli , malgrado o i 
cafuali o i forzati accoppiamenti d’animali 
di foezie lontane o vicine, donde non fono 
ufeiti giammai eh’ individui difettofi e Aeri- 
li , e incapaci a divenire ftipiti di nuove 
generazioni. La fomiglianza edema ^ che 
interna, quando bene in alcuni animali folfe 
anche maggiore di quella, che fi ravvifa -tra’! 
cavallo e r afino , non ci debbe indurre 
cnpfondergli e ad- annoverarli nella fteffa /j- 
’ milita più che d’attribuire loro .un’ origine 
comune; perchè fe derivaffero dal medefimo 
tronco , e fodero ! effettivamente della mede- 
fima potrebbonfi di bel nuovo 

avvTrnare , e unire ,* e disfare col tempo 
cib che aveffe fatto il tempo . 

Vttjlfi in oltie por-meme a riflettere.,. che 
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febbene la natura andalfe operando per via 
di ^fcolamenti,'', e gradi fovente impercet- 
tibili, gli fpaij di quelli gradi, o mel'cola- 
menti non fono però tutti di molto eguali ; 
che quanto le fpecie fon più elevate , tòno 
altrettanto men numerofe, e maggiori fono 
gl’ intervalli de’ mefcolamenti , che li divi- 
' dono ; che per lo contrario le fpecie piccole 
fono copiofilTime , e a un tempo più acco- 
ftantifi l’ une all’ altre , di modo che tanto 
più fìamo fpinti a confonderle e Itrignerle 
in una Ilelfa famìglia , quanto più c’ imba- 
razzano , e ftancano colla loro moltitudine , 
e colle piccole loro differenze, onde fiam co- 
rretti a caricarne la memoria : ma non è 
da mettere in dimenticanza , che quelle fa- 
miglie fono ' opera^nollra , che noi non le 
abbiamo fatte , che a lòllievo del nollro 
fpirito , che s’egli non - può raggiungere la 
reale fuccelTione di tutte le follanze , un tal 
difetto è tutto nollro , e non già della na- 
tura , la quale per nulla riconofee T anzi- 
dette pretefe famiglie j e in realtà non rac- 
chiude che degl’ individui . 

Un individuo è un ente ifolato a parte, 
(laccato , e ’l quale non ha nulla di co- 
mune cogli altri enti, fuor Iblo la fomi- 
elianza, o la dilfomiglianza con elio loro. 
Tutti gl’ individui limili eli lenti lulla fu- 
perficie della' terra , fi rifguardano come co- 
(lituenti la fpecie di tali individui ; tuttavia 
A 6 
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egli non è nè il numero, nè radunamento 
degl’ individui fimili , che formi la fpecie , 
libbene la collante fucceflìone , e ’l non in- 
terrotto rinnovellamento loro : poiché un 
ente, che duraffe Tempre, non coflituerebbe 
una fpecie , ficcome non formerebbela tam- 
poco un milione d’enti fimili , che duraf- 
ter Tempre anch’ eflì . La fpecie adunque è 
una voce aflratta e generale , la cui Toltanza 
non fi comprende efillere , fuor folo in con- 
fiderando la natura nella Tuccefiìone de’ tem- 
pi , e nella collante dillruzione , e rinnova- 
zione degli elferi. La netta idea di ciò che 
s’appella fpecie , noi l’abbiamo ricavata dal 
paragonare la natura d’oggi con quella de’ 
tempi andati , e gl’ individui prefenti cogl’ 
individui preteriti ; e ’l copfronto del numero 
o della fimiglianza degl’ individui è un’ idea 
acceflbria , e fpeflb indipendente dalla prima , 
poiché l’afino s’ alfomiglia al cavallo piò eh’ 
il barbone al levriere, eppure il barbone e ’l 
levriere non formano eh’ una fpecie, produ- 
cendo infieme degl’individui atti anch’ elfi a 
generar degli altri; laddove l’ afino e ’l ca- 
vallo fono infallibilmente di fpecie diverfe, 
poiché non generano infieme congiunti eh’ 
individui difettofi ed infecondi. 

Gl’ intervalli dunque de’ mefcolamenti del- 
ia natura fono piò lenfibili , e viemmeglio 
contralfegnati nella caratteriftica di verfità del- 
le fpecie ; potrebbe dirli altresì , che quelli 
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intervalli tra le fpecie fono i piti eguali , e 
i men> variabili di tutti, potendoli Tempre 
tirare una linea di feparazione fra due fpecie , 
vo’dire, fra due fuccelfioni d’individui ripro- 
ducentifi , e incapaci di congiugnerli , lic- 
come li poflbno anche riunire due fuccelTioni 
d’ individui , che fi riproducono congiugnen- 
dofi \ e quello è il punto più lilfo , che noi 
abbiamo nella Storia Naturale; tutte l’ altre 
differenze e ralfomiglianze , che li potrebbero 
incontrare confrontando gli enti , non fareb- 
bero nè SI collanti , nè sì pofitive, nè fi certe . 
I mentovati intervalli fian limilmente le fole 
linee di feparazione , che fi fcontreranno nel- 
la joollra opera ; noi non divideremo già gli 
enti diverfamente da quello , che fono in 
realtà ; ogni fpecie e ciafcuna fucceliione d’ in- 
dividui , che fi riproducono , e non polTono 
congiugnerli , farà confiderata e trattata a par- 
te, e noi di famiglie y di generi, d’ordini, 
di cla/n , ci Serviremo nè più , nè meno di 
quello, che fe ne ferva la natura. 

Altro dunque non elfendo la fpecie eh’ una 
fuccelfion collante d’individui limili , eripro- 
duccntifi , chiaro è di per fe , che una fif- 
fatta denominazione vuoili rellrignere agli 
animali , e ai vegetabili , e che per un abufo 
di termini e d’ idee i nomenclatori 1’ hanno 
adoperata a lignificare le diverlè forte di mi- 
nerali ; egli non è pertanto da confiderarfi 
il ferro come una fpecie , e ’l piombo come 
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un altra , ma sì unicamente come due' me- 
talli diverfi ; e nel noftro difeorfo fu i mi- 
nerali fcorgeralTi , che le li»ee di feparazio- 
ne ) che noi uferemo nella divifione delle 
materie minerali faranno ben differenti da 
quelle, che noi adoperiamo per gli animali 
e pe’ vegetabili . 

Ma per tornare alla degenerazione degli 
efferi , e particolarmente a quella degli ani- 
mali , orierviamo e difamintamo anche pili 
da vicino i movimenti della natura nelle va- 
riazioni eh’ ella ci prefenta : e giacché la 
^cie umana è preffo noi la meglio cono- 
(ciuta , veggiamo fin dove s’ efiendano quefii 
movimenti di variazione. Gli uomini varia- 
no dal bianco al nero per lo colore , dal 
doppio al femplice, per l’altezza della Itatura, 
la groffezza , l’agilità , la forza ec. , e dal 
tutto al nulla , riguardo allo fpirito; ma queft’ 
ultima qualità non appartiene punto alla ma- 
teria , nè vuoili qui punto confiderare; Tal- 
tré fono variazioni ordinarie della natura pro- 
cedenti dall’ influenza del clima e del cibo ; 
ma le differenze del colore e della dimenfio- 
ne nella ftatura non tolgono eh’ il Negro 
e ’l Bianco , il Lappone e ’l Paragone , il 
gigante e ’l nano non generino infieme degl’ 
individui caoaci anch’ eglino di riorodurfi, 
e che confeguenteraente quelli uomini in ap- 
parenza sì diverfi, non fiano tutti d’una fola 
medefima fpecie , poiché quella riproduzioa 
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coftante è defla , che coftituifce la fpecie. Oltre 
l’accennate variazioni generali havvi dell’ al- 
tre più particolari , e che non lalciano di per- 
petuarli, come a dire, l’ enormi gambe degli 
uomini, che fi chiamano della razza di S. Tom- 
mal’o (tf) nell’ ilbla di Ceilan , gli occhi rofTì , 
e i capelli bianchi dei Darienfi, e dei Cha- 
crelas ; i fei diti delle mani e de’ piedi in 
certe famiglie {b) ; fiffatte varietà Angolari 
fono difetti od ecceflì accidentali , che tro- 
vatili da principio in alcuni individui , fonll 
dappoi propagati di razza in razza , alla fog- 
gia degli altri difetti e morbi ereditar] \ ma 

S uefte differenze , comechè collanti , non fono 
a rifguardarfi fott’ altro afpetto , che l'otto 
quello di varietà individuali , che non fepa- 
xano cotali individui dalla loro fpecie, poiché 
le razze llraordinarie di così fatti uomini di 
gambe groffe , o di fei diti polTono congiu- 
gnerli colla razza ordinaria , e generare degl’ 
individui , che fi riproducono anch’ e(fi . Lo 
ilelTo è da dire di tutte l’ altre deformità, 
o moftruofità , che fi comunicano dai geni- 
tori ai figliuoli . Ecco fin dove s’ elkndono 


(a) Vedi il fefto Tomo di qiiéfla Storia Naturale 
all’ articolo r Varietà nella fpecie umcnia . 

(b) Vedi ,quefta curiofa oflervazione nelle Lettere 
del Sig. de Maupertuis , ove ti verranno anche 
trovate parecchie fiiblimiflìme idee filolofiche in- 
torno alla generazione , e a divcr& altri fnggetti . 
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eli errori della natura , ecco i maggiori con- 
fini di lue varietà nell’ uomo ; e le v’ ha de- 
gl’ individui , che tralignino eziandio di piti, 
quell’ individui non riproducendo nulla , non 
alterano nè la coilanza, nè l’unità della ipe- 
cie : quindi nell’ uomo non havvi eh’ una 
fola e medefima fpecìe , e quantunque ella 
fia per avventura la pih numerofa , e abbon- 
dante d’ individui , e infieme la più incoe- 
rente ed irregolare in tutte le fue azioni, 
non fi vede però , che quella prodigiofa di- 
verlìtà di movimenti, di cibo, di clima, 
e di tant’ altre combinazioni , che fi pofiono 
fupporre, abbia prodotti degli enti fufficien- 
temente diverfi dagli altri , onde formare no- 
velli llipiti, e al tempo fieflb abballanza fimi- 
li a noi , per non poter negare d’elfere loro 
appartenuti . 

Se ’l Negro e ’l Bianco non potelTero in- 
fieme generare , fe la loro generazione re- 
llalfe infeconda , fe ’l figlio d’un Moro e d’uti 
Bianco folTe un vero mulo , avrebbonvi al- 
lora due fpecie ben dillinte. Il Moro fareb- 
be all’ uomo ciò eh’ è l’ alino al cavallo , o 
piuttollo fe ’l Bianco folle uomo , il Moro 
non farebbe più un uomo altrimenti , ma 
un animale a parte , come la feimia ; e noi 
avremmo diritto di penfare , che ’l Bianco 
e ’l Moro non avellerò fortita un’ origine 
comune ; ma anche quella fuppofizione è finen- 
ti ta dal fatto , e giacché tutti gli uomini 
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póflbnb còrnunicare e produrre infiemc tutti 
gli uomini derivano dallo fteffo ftipite, e fono 
della medcHma. famiglia • 

Perchè due .individui fiano inabili a gene- 
rare , badano alcune piccole' di Icordanze nel 
temperamento, od alcun difetto. accidentale 
négli organi , della generazione dell’ uno , o 
deir altro di quelli due individui ; perchè 
due individui di fpecie diverfa, che s’accop- 
piano infieme , generino? altr’ individui , che 
non raffomigliàndo nè all’ uno , hè all’ altro , 
non figurin niente di fiflb , e per confeguenza 
non poffano produrre altri fimili a loro, balla 
un certo grado di convenienza tra la forma 
del corpo , e. gli. organi dèlia generazione 
di tai differenti animali ; ma^qual immenfo, 
e forfè 'infinito noverò di combinazioni fa- 
rebbe richielto a poter foltanto fupporre , che 
due animali mafchio e femmina d’ una certa 
fpecie abbiano non pur tralignato fiffatta- 
mente da non piti appartenere alla fpecie ori- 
ginaria , eh’ è quanto a dire, per eflere dive- 
nuti inabili a generare con quelli , a’ quali 
erano già fimili , ma abbiano altresì trali- 
gnato ambidue precifamente.a un punto me- 
defimo j e proprio a quel punto neceffario 
perchè non poflàno più infiem produrre ? e 
apprelTo qual altra prodigiofa immenfità di 
combinazioni non farebbe d’uopo, acciocché 

D uella novella produzione dei due animali 
egenerati , Terbi efattameate le fieffe leggi , 
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che s’oflervano nella produzione, degli ani»- 
mali perfetti ? poiché un animale degenerato 
è egli medefìmo una produzion viziata ; e 
come potrebbe mai avvenire , che un’ ori- 
gine viziata , eh’ una depravazione , una ne- 
gazione giunga a fare Àipite , e a produrre 
non folo una fuccelTione d’efleri collanti, 
ma a produrli eziandio alla llelfa foggia , e 
giulla le medelìme leggi , onde lì riprodu- 
cono in realtà gli animali di pura origine? 

Avvegnaché dunque non fi polTa aimo- v, 
fìrare l’ impoflìbilità della Natura a produrre 
una fpecie per via di degenerazione, il nu- 
mero però de’ probabili argomenti in con- 
trario è tale e tanto , da non poterfene 
guari dubitare anche filofoficamente penfan- 
do; poiché fe alcuna fpecie ufcì fuori dalla 
degenerazione d’ un’ altra , fe la fpecie dell’ 
alino deriva da quella del cavallo, ciò non 
ha potuto fuccedere che fuccelfivamente , e 
in virtò di mefcolanze ; tra 1’ alino e ’l ca- 
vallo avravvi avuto un gran numero d’ani- 
mali intermedi , i primi 4e’ quali a poco a 
poco fi faranno feoftati dalla natura def^- 
vallo, e gli ultimi a poco a poco faranit 
avvicinati a quella dell’ alino : e perché non 
veggiamo noi oggidì i rapprefentanti , i di- 
feendenti di quelle fpecie intermedie ? per- 
chè non ci fono rimali che i due ellremi ? 

L’ afino adunque egli è proprio un alino, 
e non altramente un cavallo degenerato , 
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ua cavallo a coda nuda ; egli non è nè fìra^ 
niero , nè intrufo , nè baluardo ; egli conta , 
fìccome tutti .gli altri animali la Tua fami- 
glia , la Tua l^cie , il Tuo rango ; il fuo 
ungne è puro, e febbene la nobiltà ne fìa 
meno illullre » ella è nondimeno ^buona e 
antica egualmente che quella del cavallo : 
a che dunque cotanto fprezzo per quella 
animale sì buono , si paziente , sì fobrio , e 
^ proficuo ? • fin anche negli animali difprez- 
zeranno gli uomini que’ che li fervono trop» 
po bene, e>con pochilfimo difpendio? Il ca- 
vallo s’ educa , fi governa, s’inftruifce, s’ efer- 
cita , intantochè l’ afino s’ abbandona alla 
rozzezza dell’ ultimo tra i fervi , o alla ma- 
lizia de’ figliuoli , onde ben luagi idall’ acqui- 
ftare per la fua educazione non pub che per- 
dere, e do v’ egli non avelie un gran. fondo 
di buone qualità, perderebbe di ratto per la 
maniera, con cui fi tratta: egli lè. la favo- 
la, 'il trallullo, il piafirone, il facchino «de*, 
villani , che ’l guidano col ballon, alla ma- 
no, il‘ battono, lo llracaricano , lo sforzano 
fenza cautela, fenza mi fura. Non fi riflet- 
te , che r a fino farebbe e per fe e per noi 
il primo traigli animali, il più bello, il 
meglio formato, il più dillinto, qualora al 
mondo non v’ avelie il cavallo.; in vece 
d’ ellere il primo conta pel fecondo , e per 
quello folo pare di non valere più nulla ; 
egli è il confronto, che ’l digrada; fi ri- 
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fguarda e ftima non già in fe (léflb ^ * ma 
relativamente al cavallo ; fi pone in dimcn> 
ticanza, eh’ egli è alino, che ha tutte le 
proprietà della Tua natura , tutt’ i doni ap- 
partenenti alla Tua fpecie, e non lì penia 
ad altro, che alla figura ed alle qualità;del 
cavallo, che gli mancano,' e che non debbe 
altrimenti avere . 

Quanto il, cavallo è fuperbo , ardente, 
impetuofo , altrettanto è 1’ alino per natura 
umile , tranquillo , paziente ; foffre con co- 
flan/a e forte con coraggio i gallighi e i 
colpi ; egli ^ fobrio e nella quantità , e nella 
qualità deli’ alimento ; fi contenta d’ erbe 
le pib dure c fpiacenti , cui fdegnano e la- 
fciangli indietro il cavallo, e gli altri ani- 
mali ; egli è affai fchizzinofo intorno all’, 
acqua ; non vuol bere che della- più limpi- 
da , e a’ rufcelli a lui noti ; bee con quella 
fbbrietà , onde mangia , nè infonde nell’, 
acqua tutto il nafo, per timore, dicefì ,.non 
gli rapprefenti l’ombra delle fue orecchie (d); 
poiché non ci prendiam la cura di llregghiar- 
io , fovente lì frega contro i cel'puglj , e ri- 
voltola fra le felci , e le zolle , e l’ er^ fpi- 
nofe e pungenti ; e fenza prenderli molto 
penliero di checché gli li fa portare, quante 
volte può , fì corica per rivoltolarfì , e eoa 

— . . . 
(^a) Vedi C^Atao y- de fubtilituie Uh. X. 
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ciJ> pare che veglia rinfacciare al fao padro- 
ne la poca cura , che n’ ha , perchè non fi 
mette giù a guifa del cavalloinel fango, e 
nell’acqua, teme fin anche d’immollar i 
piedi , e torce per ifeanfare i lìti lordi , e 
fangofi; ha altresì la gamba più fecca, e 
più netta del cavallo ; egli è fufeetribile 
d’ educazione , e fe ne fon veduti de’ molto 
ben addelhrati a rapprefentare curiofi fpetta- 
colt (a). 

Ne’ primi, anni egli è gajo ed anche molto 
l^iadro, ha dell agilità e della gentilez- 
za , ma la perde ben predo , e o fia per 
r età , ovvero pe’ cattivi trattamenti diviene 
lento , indocile , pertinace ; egli non ha dell* 
ardenza che pel piacere , o piuttofto n’è 
furiofo a legno, che niente vale a ritenerlo, 
e fe ne fono veduti di quelli , che ne ufa- 
rono fino a rifinirli e morire alcuni mo- 
menti dopo ; e ficcome egli ama con una 
forra di furore, porta co^ alla prole un’ af- 
fezion grandilfima . Plinio c’ afiìcura , che 
feparandofi la madre dal fuo piccino, ella 
fi getta a traverfo delle fiamme per raggio- 
gnerlò ; s’ affeziona anche al fuo padrone', 
comecché d’ordinario ne venga malmenato, 
il 'fonte da lungi , il difiingue da tutti gU 


(a) Vedi Aldrovando, de quadrupeJ. rolidiped. \ih.l, 
f ag. 3og. 
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altri uomini ; conoice parimente i luoghi 
da feiabitati^ e le ftrade già battute; ha 
buoni occhi , maravigliofo odorato , mairima> 
mente pei corpulcolt dell’ afina ; eccellente 
orecchio > il che ha ancora contribuito per 
farlo annoverare tra gli animali timidi > i 
quali vuoili che tutti abbiano lunghe le 
orecchie, e finifiìmo T udito ; quando è trop- 
po carico, il dimofira col chinar della te- 
lla , e coir abbaflar dell’ orecchie ; quando 
di foverchio fi molella , apre la bocca , e 
ritira le labbra per maniera fpiacevolilfima », 
onde prende un’ aria di beffa e dilegto ; fe 
gli fi coprono gli occhi, fi rimane immo- 
bile ; quando è coricato in fianco , fe gli 
lì affella la teda in modo , che l’ occhio 
appoggi fulla. terra, e l’altro fi chiuda con 
pn faflb,'0 pezzo di legno, egli fi rimarrà 
in tsl fituazione fenza muoverli punto , nè 
fcuotcrfi per rialzarli; egli cammina ,• trot- 
ta , e galoppa' come il cavallo, ma tutti 
quelli movimenti fono piccoli e aliai piìi 
tardi; avvegnaché lullc prime ei-pólfa met- 
terli in corlo con molta velocità , in. poco 
fpazio di tempo non pub compiere eh’ una 
piccola carriera , e qualchefiafi 1’ andamento 
a cui s’ appiglia , fe li molella e Ipigne» 
cede ben todo. 

Il cavallo nitri fee , e- 1’ afino raglia, e 
qnedo raglio con fide in un grido affai lun- 
go , e l^iacevole , e difeotdante per le dit 
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fonanze. alternative dair acuto al grave , e 
dal grave all’ acuto ; d’ ordinario non fi mette ' 
a ragliare , 'che quando è punto d’ amore , : 
o da fame \ la femmina ha la voce pih chia- 
ra e penetrante , il mafchio caftrato non 
ragghia che a voce balfa , e comechè paja. 
eh’ ei faccia eguali sforzi e movimenti di 
gola , tuttavia non fe ne fente da lontano 
il grido • 

Infra tutti gli animali pelofi l’ afino è il 
inen (oggetto alla corruzione ; egli non ha 
mai de’ pidocchi y il che apparentemente de- 
riva dalla durezza e (ecchezza della fua pel- 
le, la quale è in realtà piti dura di quella 
della maggior parte ^egli altri quadrupedi ; 
e per quella medefima ragione è affai men 
fenfitiva del cavallo alla frulla e alla morfi- 
catura delle mofche* i 

I primi denti incifivi di mezzo gli calca- 
no ne' due anni e mezzo , e in feguito gli 
altri iiKifivì a Iato de’ primi cafeano anch’ 
efli e rinafeono al tenopa fteffo , e col me- 
defimo ordine di quelli del cavallo: dai denti 
fimilmente fi conofee l’ età • dell’' afino , e 
come net cavallo la dinotano i terzi incU 
fivi dell’ una e l’altra parte,. 

Ne’ due anni 1’ afino è in iftato* di gene- 
rare, la femmina è più matura del mafchio', , 
e del pari lafciva \ e quella è la ragione , 
per cul la fi feorge affai poco feconda; effa 
rigetta al di fuori il liqupr feminalè , che 

t 
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riceve nel congiugnunento , (alvo, che non 
s’ ufi diligenza a torlo incontanente la fen- 
fazion del piacere, percuotendola a fine di 
cefiare il profeguimento delle convnlfioni , 
e de’ movimenti amorofi , fenza la qual cau- 
tela ella non riterrebbe che radilfime volte • 
Il tempo più comune dell’ amore fi è il 
mefe di Maggio , o di Giugno, quando è 
pregna , T amorofa ardenza cefia immanti- 
nente nel decimo mefe comincia ad appa- 
rire il latte nelle poppe ; ella partorifce nel 
dodicefimo, e fpeffb nel liquore delPamnios 
trovanfi dei pezzi folidi fimili all’ hippoma- 
nes del puledro; fette giorni dietro al parto 
il calore fi rinnova, e l’afiaa è in iftato 
di ricevere il mafchio , ficchè , per così dire , 
ella può di continuvo generare e nutrire ; 
non produce che uno , e sì di rado due , 
che appena ve n’ ha efempio ; l’ afinello fi 
può slattare in capo di cinque o fei mefi , 
e dee farfi afiolutamente , quando la madre 
fia pregna, acciocché ella poffa nudrir me- 
glio il feto. L’ afino desinato a fervire di 
flallone vuoili fcerre tra i più grandi e i 
più vigorofi della fua fpecie ; è necelfario , 
eh’ egli abbia tre anni almeno , e che non 
oltrepaffi f dieci, ch’abbia alte le gambe, 
ben melfo' il corpo , elevata e leggiera la te- 
fia , vivaci gli occhi , le narici grolfe , il 
collo un po’ lungo , largo il petto , carnuti 
j reni , la colla larga , la groppa piatta , 
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la coda corta, il pelo lullro, dolce al tat- 
to, e un grigio carico . 

V alino , cne come il cavallo impiega tre 

0 quattro anni a crefcere, ne vive fìmilmente 
com’ elTo venticinque, o trenta ; pretendefi 
iblo , che ordinariamente le femmine cam- 
pino più de’ mafchi ; ma quello forfè deriva 
unicamente dall’ elTere elleno fpelTo pregne, 
e come tali un po’ più rifparmiate , laddove 

1 mafchi vengono {Iracaricati di fatiche e di 
percolfe . Dormon meno de’ cavalli , e non 
ù coricano per dormire , fuor folo quando 
fono fpolTati . L’ alino llallone dura anche 
più lungo tempo del cavallo Aallone ; più 
eh’ è vecchio compare più ardente ; e in 
generale la fanità di quell’ animale è alfa! 
più (labile di quella del cavallo j egli è men 
dilicato, nè molto foggetto a un egual nu- 
mero di morbi ; anche gli Antichi non ne 
conofeevano poco più altro , che quello del 
moccio, a cui,, liccome abbiam detto, è men 
foretto del cavallo. 

Tra gli afini, come tra i cavalli havvene 
delle diferenti razze, ma conofeiute meno, 
perciocché non. fi fono nè governate, nè of* 
fervate con egual attenzione j di quello folo 
non fi può molto dubitare , che tutti non 
fiano originari de’ climi caldi. Arillotele (</) 

Tom, mi B 


(n) Vedi Ariftot. de gvUràti animai, lib. IL 
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di per fermo , che a’ fuoi tempi non ve n’ avea 
punto nella Scizia, nè negli altri paefi fet- 
tenmonali vicini alla Scizia , nè tampoco 
nelle Gallie , il cui clima , fecondo lui , non 
lafcia d’ edere freddo , efoggiugne che il clima 
freddo o impedifce loro la getieraziono , o 
li fa tralignare , e che per quell’ ultima ra- 
gione nell’ Illirico, nella Tracia , nell’ Epiro 
fono piccoli e deboli ; tali fon anche in Fran- 
cia comechè vi fi liano da lunghiffimo tempo 
connaturati , e ’l freddo del clima fia di molto 
ibernato da due mila anni in qua , attefa 
Fa quantità dell’ abbattute forefte , e delle 
diieccate paludi ; quello però , che fembra 
anche piò certo fi è , che fono recenti (a) 
nella Svezia , e negli altri paefi del Nord j 
pare che originariamente fiano venuti d’ Ara- 
bia in Egitto, d’Egitto in Grecia , di Grecia 
in Italia , d’ Italia in Francia , indi in Ale^ 
magna, in Inghilterra, e .finalmente nella 
Svezia imperciocché fono realmente tanto 
piò piccoli , e tanto men robulli , quanto 
> climi fono piò freddi . 

Quello palTaggio fembra elTere molto ben 
cwnprovato pe’ rapporti de’' Viaggiatori . 
„ Chardin (i>) alferifce avervi in Perfia due 
j, forte d’ alini , i nazionali , che fono lenti 
„ e pefanti , e non dellinati ad altro ufo , 


Vedi Fiiun. Suede. 

(i) Vedi il Viaggio lU Chardin . Tot». IT. z'y. e 
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3) che a. quello della Toma , e una razza d' aliai 
33 Arabi , che fono beftie molto gentili » e 
3) i primi aliai del mondo ; hanno il pelo pu> 
33 lito , la tella alta , i piedi leggeri , gli 
33 alzano con metodo , camminando bene 3 
33 e non fen fa altr’ ufo , che quello di ca- 
33 vaicare j le felle 3 che lor fi mettono , fono 
33 foggiate a guifa di balli rotondi , e piatti 
33 al di fopra; fon di drappo o d'arazzo co’ 
5, fornimenti e colle llaffe ; vi fi fiede fo- 
„ pra , piìi verfo la groppa , cbe verfo il col- 
„ lo . Havvene di quelli , che fi valutano 
„ fin quattrocento lire 3 e non fe ne potreb- 
„ be comperare a meno di venticinque dop* 
3) 3 ^ governano alla maniera de’ cavalli , 

,, ma non s’ infegna loro altro che l’ anda- 
„ tura deir ambio ; e l’ arte di addeftrarveli 
„ confifte di loro legar le gambe anteriori 
y, e pofteriori del medellmo lato con due 
,, corde di cotone , fatte proporzionatamente 
„ alla mifura del palfo dell’ alino che ambia 3 
„ e che fi tengono fofpefe con un’ altra cor» 
„ da 3 che fi fa paflare per la cinghia al fito 
„ della llaffa ; una certa forta di fcudieri 
„ li cavalca fera e mattina , e gli avvézza 
„ a fiffatta andatura *, fi fendono loro le na- 
„ rici 3 ond’ abbiano maggior refpiro , e cor- 
,, rono con tanta velocità, che a tener loro 
„ dietro , forz’ è galoppare “ . ' 

Gli Arabi ufi a confervare con tanta fol- 
lecitudine e da sì lungo tempo le razze 
B z 
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de’ lor cavalli ^ fi darebbon eglino la ftefia 
pena per eli afini ? o più veramente non fem- 
br’ egli cne quello provi il clima d’ Arabia 
eflfere il primo, e ’l migliore per amendue? 
Di là fono pafiaci in Barberia {a) in Egit- 
to , dove fi ravvifano belli , e di grande Ila- 
tura , del pari che ne’ climi a difmifura cal- 
di , come nell’ Indie , e nella Guinea {b ) , 
ove fono più grandi e più forti, e migliori 
de’ cavalli nazionali; trovanfi anche in mol- 
to pregio a Madura (c) , ove una delle più 
nobili , e confiderabili tribù dell’ Indie li ri- 
fpetta e onora particolarmente , giacché fono 
perfuafi , che i’ anime di tutta la nobiltà paf- 
lino ne’ corpi degli afini ; finalmente in tutt* 
i paefi meridionali dal Senegal fino alla Cina 
feontrafi una maggior quantità di afini , «he 
di cavalli , ficcome anche un maggior nu- 
mero d' afini felvaggi , che di cavalli l'elvaggi . 
i Latini dopo i Greci hanno chiamato l’ afi- 
no felvaggio, onager, che non fi vuol con- 
fondere , ficcome hanno pur fatto alcuni Na- 
turalifii , e parecchi Viaggiatori , col zebro , 
di cui noi daremo la fioria a parte, perchè 
egli è un animale di fpecie diverfa da quella 
dell’ afino. L’onagro, o fia l’ afino falvatico 


^.j) Vedi il Viaggio di Shaw . Tom. I. pag. 308. 

(r) Vedi il Viaggio della Guinea di Bofmaa . UtrccH 
■ 1705: pag. 239. e 240. 

..♦c) Vedile Lettere edificanti. Raccolta XII. pag.96. 
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non è punto vergato come il zebro , nè mol- 
to s'avvicina alla di lui elegante maniera. 
Trovanfì degli alìni felvaggi in alcune ilble 
deir Arcipelago , e fìngolarmente in quella 
di Cerigo (a) ; ve n’ ha di molti ne’ deferti 
della Libia , e della Numidia (ò) ; eglino 
ibno grigi , e corrono con tanta velocità « 
che non v’ han eh’ i cavalli Barberi , che li 
poflano raggiugnerc al corfo : al veder d’ un 
uomo mettono un grido , dan de’ calci , li 
fermano , e non (iiggono fe non fe quando 
fi va lor vicino . Si prendono nell’ infidie, 
c ne* lacci di corda ; vanno in truppe a pa- 
fcolare e a bere , e fé ne mangia la carne < 
A’ tempi di Marmol poc’anzi citato, aveari 
degli alìni falvatici anche nell’ ifola di Sar- 
degna , ma pib piccoli di que’ dell* Africa i 
e Pietro della Valle alTerifce d’aver veduto 
un afìno falvatico a BalTora (c) ; la fua figura 
non era niente diverfa da quella degli alìni 
dimenici ; avea Ibltanto un colore piìt chia-- 
ro , e dalia tella fino alla coda una Urifcia 
di pel biondo , era altresì molto pib fpirt- 
tofo e agile alla corfa degli aliai ordinari* 

B 3 


fai Vedi la Raccolta di Dappcr , fae;. ig?. e 57S. 
\b) Vedi Leon. AFric. de Atric. dcFcript. Tom. IT. 

paf^. 5». , e TAfrica di Mp.r.Tiol , 7'cm 1. paz- Si- 
fc) Vedi i Viaggi di Pietro della Valle. Totn. Vili. 
49- . ‘ > 
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• Oleario («) riferifce , che nn giorno il R e 
di Perfia lo fece montar con feco un piccolo 
edilìzio in forma di teatro a farvi colazione 
di frutti e di confetti , e eh’ ella finita , fi fe- 
cero entrare trentadue afini feivaggi , fu i 
quali il Re tirò alcuni colpi di fucile , e di 
freccia , e appreflb confentì agli Ambafcia- 
dori , e ad altri Signori di tirarne ; che non 
era certo un piccolo divertimento il vedere 
quelli afini carichi talvolta di più di dieci 
freccie , moleftare , e ferire gli altri , quando 
fi mefcolavano con eflbloro , ficchè li met- 
tevan a morderli, e a rovefciarli gli uni 
addolfo agli altri per itlravagante foggia ; è 
che qus^ndo gli ebbero tutti abbattuti e di- 
ftefi per ordine davanti al Re , fi mandavano 
ad lipahan alla cucina reale , facendo i Per- 
fianì tanto capitale della carne di cotali afini 
falvatici , che ne hanno formato un prover- 
bio ec. Ma non v’ è probabilità , che tutti 
quelli trentadue afini falvatici foflerfi prefi 
nelle forelle , e verifimilmente faranno fiati 
afini, che s’allevavano ne’ gran parchi, per 
avere il piacere di cacciarli , e mangiarne. 

In America non fi fono trovati afini , fic- 
come. neppure cavalli; ancorché il clima, e 
maflìmampte quello dell’ America meridio- 


(«) Vedi il Viaggio d’ Adamo Oleario . Varigi 1656. 
Tom. I. pag. 511. 
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naie lor fi confacela al pari d’ogn’ altro, 
que’ che gli Spagnuoli v’ hanno trafportati 
a Europa , e abbandonati nelle grand’ ifole, 
e nel continente , vi fi fono aitai multipli^ 
cati , e in parecchie contrade {a) fcontranli 
degli afmi falvatici , che vanno a truppe , e 
che s’attrappano negli agguati alla foggia 
de’ cavalli felvaggi . ; 

L’afino colla cavalla produce i gran muli, 
il cavallo coll’ afina genera i muli piccoli 
diverfi dai primi per più riguardi ; ma noi 
ci riferbiamo di trattare in particolare della 
generazione dei muli , delle giumente ec. ^ 
e termineremo la ftoria dell’ afino con quella 
delle fue proprietà , e de’ fervigj y ne’ quali 
noi polTiarao valercene. 

Eflendo feonofeiuti in quelli climi gli afinì 
falvatici y noi non polTiamo già definire y fe 
la lor carne fia veramente buona a man- 
giarli ; quello è però certo, che quella degli 
afini domellici è molto cattiva , e più cao- 
tiva , più dura , e più fpiacevolmente infi- 
pida , che non quella di cavallo . Galeno 
dice in oltre, efler efla un alimento nocivo., 
e cagione di malattie (^) ; all’ oppollo il 
latte d’ afina egli fi è un rimedio provato 
B 4 

■ • - 

(a) Vedi il nuovo Viaggio all’ itole dell’ America . 

1722. Tom. II. f.'ig. IVI* 

(i) Vedi Galeno de alim. f acuii. Un. ili- 
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e fpecifico per certi determinati mali , e l’ufo 
di tal rimedio s’ è coofcrvato dai Greci infi- 
ne a noi ; per averne di buona qualità , è 
xnefiieri fcegliere un’ afina giovane , fana , 
carnuta , che di frefeo abbia partorito , e die 
dappoi non fia fiata coperta ; bi fogna levarle 
r afinino , cui latta , tenerla con proprietà , 
nudrirla bene di fieno , d’ avena , d’ orzo , e 
d’erbe, le cui falubri qualità pollano influire 
fulla malattia ; bifogna badare , che non fi 
raflreddi il latte , ed anche di non efporlo 
all’ aria , che in poco tempo vi fi guafie- 
rebbe. 

' Gli Antichi attribuifeono parimente molte 
virtì» medicinali al fangue , all’ orina ec. dell’ 
afino, e molt’ altre qualità fpecifiche al cer- 
vello , al cuore , al fegato ec di tal animale ; 
TTiz, Id IpcricnzA ha diurutto y od almeno noci 
ha confermato ci6 , che ce ne dicono , 

. Siccome la pelle dell’ afino è durilfima 
e nnolto elafiica , la fi adopera utilmente in 
varie maniere ; fe ne fanno tamburri , cri- 
velli , ottime cuoia, e grofle pergamene da 
fcrivervi , cui fi vefiono d’ una lottile coperta 
di geflb o biacca j col cuo/o afinino formano 
parimente gli Orientali il fagrl (j) , eh’- ì 
Francefi chiamano chagrìn . Pare, che fio 
come la pelle , così gli offi di quello aai- 


(«) Vedi U Viaggio di Thevenot . Tom. IL « 4 . 
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male fìano piì!i duri degli odi degli altri ani- 
mali , poiché gli Antichi ne faceano de' flauti , 
e li trovavano pili fonori di ruttigli altri odi . 

Tra timi gli animali l’ afino è forfè dedo, 
che relativamente al fuo volume può ponare 
i maggiori peli *, e poiché quali nulla ne coda 
il mantenimento , né per così dire richiede 
cura veruna , egli é d’ un gran vantaggio alla 
campagna , al mulino ec. Può fervire ezian- 
dio di cavalcatura , tutt’ i fuoi andamenti 
fono dolci , e inciampica meno dei cavallo ; 
ne’ paefi di terren leggiere fbvente mettefi 
all’ aratro, e lo derco di lui ferve eccellen- 
temente ad ingrad^e le terre forti ed umide 
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L ' Afino diftinguefi facilmente a prima vifta 
dal cavallo , poiché qtiedi due animali non 
fi confondono giammai , ancorché fe ne vcddTero- 
due che precifamente foflTero della ftefla ftatura , 
e dello fteffo colore : non citante quando fepara- 
tamente fi conllderano le differenti parti citeriori 
del corpo dell’ afino , e li paragonano a quelle del 
cavallo , nella maggior parte delle dette parti fi 
trovano tanti rapporti , ed una sì perfetta raffomU 
glianza , che reca Itupore che il complelfo delle 
parti dèli’ alino fembri fenfibilmentc diverfo dal 
complelfo delle parti del cavallo : parimente fe fi 
apre il corpo dell’ afino , fe fi fviluppano le fue 
vifccre , c li fpeglia il fuo fcheletro , credefi di 
vedervi tutte le parti interiori del cavallo . Se 
queiti due animali non fi mirano che nel loro in- 
terno , quanto più fi olfervano , tanto più fimilf 
r uno all’ altro fi trovano , e tanto più fembran 
elTcrc individui della medefima fpccie , e le diffe- 
renze ftelfe , che veggonfi tra alcune delle parti 
citeriori, non proverebbero nulla in contrario , im- 
perciocché i caratteri fpecifici , che all’ afino co- 
munemente fi attribuifeono , e che confillono nell’ 
elTcr elfo più piccolo , nell’ aver le orecchie , e 
la coda più lunga , e la chioma più corta del ca- 
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vallo , e nell’ eOer la fua coda guernita di crini 
foltanto all* eftremità , non fono caratteri éflenzia» 
li , poiché veggiamo tutte quelle differenze ridotte 
all’ ultimo grado in diverfe razze d’ altri animali . 

Non vi ha tanta ineguaglianza tra la ftatura de* 
cavalli più grandi , c quella de’ più piccoli afmi , 
quanta tra la ftatura d' un alano e quella d’ un 
picciol danefe . Le orecchie del can-lupo fon più 
corte , in paragone di quelle del cane baffo di 
gambe , o Ga can-nano , che quelle del cavallo in 
paragone di quelle dell* alino: in oltre le orecchie 
del can-lupo fon diritte , e quelle del can-nano 
fon penzoloni , la qual differenza non trovaG tra 
il cavallo e 1’ aGno . Il can-lcone e lo fpagnuolo 
hanno i peli del collo sì lunghi , ed il levriere 
cd il danefe gli hanno sì corti , che fiffatta ine- 
guaglianza forpaffa d’ affai quella che G trova tra 
la chioma dell* aGno , e quella del cavallo . Non 
vi ha pure maggior differenza nella coda de’ cani , 
che tra la coda del cavallo e quella dell’ aGno , 
confidcrando la detta parte nei cani relativamente 
alla fua direzione , alla fua curvatura , e ai peli , 
di cui è guernita ? Gnalmente non raffomiglia più 
r aGno efteriormentc al cavallo di quello che U 
can-turco raffomigli al can- barbone , o il can-nano 
al levriere? 

L’ aGno s’ accoppia colla giumenta , cd il cavallo 
coir aGna: tra le parti della generazione di quelli 
due animali vivranno tanti rapporti , che non è 
da maravigliarG che i loro accoppiamenti Gano pro- 
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lifici ì nella loro produzione però fi trova una dif^ 
ferenza eflenziale : i muli non raflbmigliano per- 
fettamente nè ai cavalli , nè agli afini , poich’ elfi 
non pofibno riprodurli come i cani , che proven- 
gono dal mifcuglio di differenti razze , qualunque 
fia la loro combinazione , accollando per fino i 
due eftremi col far accoppiare i più grandi co’ più 
piccoli cani . Vi ha per confeguenza un’ analogia 
più perfetta tra i cani anche i più differenti in ap> 
parenza , che tra l’ alino e ’l cavallo , anche i me. 
glio accompagnati per la ftatura , e per tutte le 
parti del corpo , quand’ anche fi trovafle un caval- 
lo , che avelfe , come 1’ alino , le orecchie alfai 
lunghe , la chioma molto corta , ed una parte della 
coda naturalmente sfornita di crini . 

I rapporti , che tra l’ afino e ’l cavallo fi fono 
offervatf , sì nelle parti interiori , come nelle efte- 
riori , debbono invogliarci a indagar le differenze , 
che tra quelli due animali trovar fi polTono . Non 
ballerebbe adunque il dire in una parola , come 
molti Autori già fecero , che l’ aGno ralfomiglia al 
cavallo , poiché quello è un foggetto che merita 
una lunga difamina , e per ciò fare convicn necef*' 
fariamente riferire delle olfervazioni circollanzia- 
te , che diano una gialla e precifa idea delle raf- 
fomiglianze , e che polfano far comprendere quelle 
differenze , le quali conofeere e comprender non 
fi polTono che pel continuato e circollanziato pa- 
ragone delle principali parti el^riori e interiori 
del corpo dell' alino con quelle del corpo del ea- 
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vallo . Per altro io non farò qui una nuova fpo- 
fizione della figura e della fituazione delle parti , 
che fono fomiglianti neir afino e nel cavallo , e 
mi bafterì il dare le loro dimenfioni prefe dai fog> 
getti , che fervirono alla prefente defcrizione . Le 
denominazioni delle parti «fieriori del eorpo del 
cavallo appartengono egualmente a quelle dell* 
afino , e degli altri folipedi , ond* io le uferè con> 
formemente alla fpiegazione , eh' è fiata data nella 
defcrizione del cavallo : tutt’ i termini in e(Ta ufati 
fono applicabili all’ afino , perch’ egli è compofto 
delle medefime parti , di cui il cavallo ; fi dee 
però notare che l' afino non ha cafiagne falle gam> 
be di dietro , ed ha invece delle vefiigia di effie 
fnlle gambe d’ avanti , le quali vefiigia fono preffo 
a poco fitnate nel medefimo luogo , che le eafta- 
gne del cavallo : tali vefiigia fon contraffegnate da 
una pelle nera , e fpogliata di pelo , fenza che vi 
appaja vemna materia di -unghia i parimente folla 
parte inferiore « pofieriore delie nocche di eia-' 
feuna gamba vedefi un piccol difeo di pelle nera 
€ fenza -nnghia , che fembra rapprefentar la trac- 
cia degli fperoni del cavallo . 

Per efprimere i colori del pelo dell’ afino non 
fi phò far verun- ufo dei termini , di cui fi fer- 
vono i Cavallerizzi , poich’ elfi non fono poi tanto ^ 
in qnefio animale variati , « per confeguenza le 
denominazioni ordinarie* de’ colori fono più che 
baftevoli per dinotarli. Il cplor più comune negli 
«firn i il grigio di topo } ve ne (òso altresì 
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grigi {piccati , e Je' grigi mifchiati di macchie 
ofctire; fe nc veggono anche de’ bianchi, de’ rolli, 
de’ bruni , e de’ neri . Gli afini grigi hanno il 
mufo bianco (^, tav. *1.) fino a quattro dita 
al difopra delle nari , c qucfta macchia bianca va 
per lo più a terminare in alto con una fafcià 
tinta di rofib : rcllremità delle labbra è nera (£) ; 
lo ftelTo colore s' eftendc fino alle nari , ma in 
alcuni individui non fi veggono che due fafce nr. 
re , che fi prolungano da ciafcun lato fino alla 
nare : le orecchie fono orlate, di nero, e , per 
così dire, macchiate del detto colore fulla bafe 
al di fuori (C), e alla punta; il reftante è d’un 
grigio mifchiato di roflb : vi ha una lunga ilrifcia 
nera , che dal ciuffo (2)) s’eflende tutto il lungo 
della chioma (E) , che pafla fopra il garrot (EJ, 
e fegue la colonna vertebrale in tutta la fua lun- 
ghezza , come pure il pezzo della coda fino alla' 
lòia eftrcmità : un’ altra fafeia dello ftclTo colore 
attraverla la ftrifeia fopra il garrot , e difccu- 
de da ciafcun lato prefTo a poco fino al mezzo 
delle fpalle (G) : la parte anteriore della ftrifeia 
è fopra i crini del mezzo del ciuffo e della chioma, 
che fon neri ; lai faccia interiore della coda è di 
quello fteffo colore . Nella maggior parte degli 
alini grigi, il ginocchio, la nocca, il paftnrale, 
c la corona fon di -color bruno o nero e nelle 
gambe d’ avanti , e in quelle di dietro . Se nc 
trovano alcuni, che hanno un femicircolo nericcio 
•i\cl mezzo del braccio al d’ avanti , c fui difopra 
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dello ftinco delle gambe di dietro ; altri hannp 
due femicircoli dello ftelTo colore a un pollice di 
diltanza l’ un dall’ altro fui d’ avanti del brac- 
cio {JV) ì ma ciò non fi trova che affai di rado , 
c vedefi più frequentemente il baffo delle quat- 
tro gambe fegnato in alcuni liti di bruno o di 
nero in forma d'anelli . L’ interno delle orecchie , 

*1 canale della gola , il pettorale , il ventre , i 
fianchi, e la faccia interiore delle braccia e delle 
cofee fono in quali tutti gli afini di color bian- 
co i qualunque però fia il colore delle accennate 
parti , quand’ anche effe non fiano propriamente • 
bianche , hanno per- lo meno una tinta di bianco 
fporco , 0 di color meno ofeuro che il reftante 
del corpo : la maggior parte degli afini hanno pa- 
rimente un cerchio bianco , o biancailro all’ in- 
torno degli occhi , e 1’ eftremità efteriore del det- 
to cerchio è per lo più d’ un color rofficcio , che 
a poco a poco fi altera e fvanifee a mifura che 
s’ allontana dal cerchio bianco . Gli afini bruni , 
unitamente a quelli , che fon rolli , hanno del 
nero falle orecchie , come i grigi , ma hanno il 
mezzo della faccia efteriore d’un color meno ofeu- 
ro , che il reftante del corpo..! 

Vi è luogo a credere che il color più naturale 
'agli afini fia il grigio , o il grigio mifphiato di ^ 
alcune tinte di fulvo ; e fe noi avelfimo degli 
afini felvaggi , li vedremmo fimili agli afini pUr 
or da me deferitti , e a quello eh’ è rapprefentato 
nella Tavola l A. : elfi avrebbono delle macchie 

* * V 
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o delle fafce nere fopra nn fondo grìgio , e alcune 
tinte di color rancio : con quelli tre colorì potreb- 
bonfi fare , come pel cavallo , tutte le mefcolan- 
ze, e tutte le tinte del pelo di tutti gli alìni , 
e perfino di quelli die fon d' un colore più va- 
riato . Quella varietà farebbe certamente la mag- 
giore, fe rigirardo agli llalloni, ed agli accoppia- 
menti fi avefie cura più attenta nel farne la Ceci- 
tà ; ma quelli animali vengono alfai trafeurati , e 
malfimamente ne* nollri paefi : purch’ elfi fian* 
agili al camminare . fi reggan bene falle gambe « 
ed abbiano fòrza ballevole per portar grolfe fome « 
non fi cura punto nè il colore del lor pelo, nè le 
macchie, che fi trovano fol color dominante, nè 
le fpighe , che fi trovan formate da nna certa di- 
ftribuzione di pdo come fopra i cavalli j vi fono 
però degli afini balzani , e che parimente hanno 
bianco il frontale ; ma la fafeia bianca del frati- 
tale fi confonde col bianco dell’ ellremità del orafo. 
Tutti gli afini, e almeno tutti quelli, ch’io ho 
veduti , hanno nna fpiga , o fia un cinfib ai mezzo 
del frontale , c ho parimente trovati nella mag- 
gior parte due ciaffi vicini alla chioma , al di die- 
tro deir orecchie ano dà etafeun lato ; general- 
mente parlando il pelo degli afini è più duro 
più coniiftente , e più lungo di quello de* cavalli ! 

Si ufa poca avvertenza intorno alle proporzioni 
del corpo degli afini , e fi rigettano foltanto quellt, 
che hanno de’ difetti contrari all’ ufo , a cui fon 
deftioati , < bifora anche che' tai difetti fieno 
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molto apparenti, come quelli delle gambe malfane , 

0 inarcate, che rendono l’ animai debole, e fotto< 
pollo a inciampare , e del dorfo concavo nella fna 
lunghezza , che per tale firuttura della fpina è 
meno atto a portar gravi fome , che ’l dorfo con- 
velTo , che chiamali iorfo di carpo . Siccome quelli 
animali non fervono per far comparfa , così ordi- 
nariamente non vengono impiegati che nei più ab- 
bietti e più faticoQ lavori, e perciò non fi è mai 
badato a perpetuar quelli, che fono i meglio fiatti: 
non fi è (labilità quali veruna regola per ricono- 
fcerne i meglio proporzionati in tutte le parti del 
lor corpo . Io tengo per certo che ('cavalli fiano 
la cagione di quella non curanza , e credo che 
fe non vi folfer cavalli, fi uferebbero altrettante 
diligenze 'per indagare quali elTer pollàno da bel- 
lezza, e l’eleganza della Satura dell’ afino, quante 
fe ne fono ufate intorno al cavallo j imperciocché 
faremmo allora coftretti ad impiegar gii afini in 
quali tutti gli ufi , a* quali làcciam fervire i c»< 
valli. Le regole, che fono Hate alTegnate per ao* 
certare (e belle proporzioni , 0 le deformità e t ^ 
difetti delle diverfe parti del corpo dei cavalli', 
non polTono tutte convenire agli afini , maifima- 
mente quando fi tratta della teda, del collo, del 
dorfo , delle anche , della groppa ec. , perché fra 
quefte medefime parti eonliderate nell* alino e; nel 
cavallo vi fono troppe differenze : fra ^e altre 
parti del corpo di quefti due ammali fi trovano 
maggiori rapporti , e priacipalmente riguardo alle 
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gambe dell’ uno_ e dell’ altro ; non oflantc non 
dovrebbcli ftrettamente attribuire all’ afino tutto 
ciò , eh’ è ftato detto delle gambe del cavallo . 

Nella ftorìa precedente dell’ afino fi è veduto 
che. la ftatura di quello animale fuol variare nei 
diverli climi : io ho trafcelto nel nodro paefe un 
individuo di mezzana e ben proporzionata datura, 
e ne ho fatto il foggetto della Tavola .il. : ecco 
le mifure delle parti efteriori del fuo corpo : egli 
aveva quattro piedi e mezzo di lunghezza dal 
luogo della teda podo fra le due orecchie fino 
all', ano , . tre piedi e quattro pollici e mezzo di 
altezza prefa al fito delle gambe d’ avanti, e tre 
piedi , cinque pollici e mezzo al fito delle gambe 
di dietro : la lunghezza della teda era. d’ un piede 
e Tei pollici dall’ edreinità delle labbra fino all* 
occipite: queda mifura unita a quella, che s'èden> 
de tutto il lungo del collo e del corpo fino all 
origine della coda , dà a qued’ afino fei piedi di 
lunghezza, dall’ edremità del mufo fino all’ ajiOji 
la qual mifura non fi è potuta pigliare che in diM 
volte, poiché in tempo che l’animale era vivo,, 
era difiìcile di fargli levar in alto badcvolment,e 
il mufo affin di togliere per quanto folTe podibilc 
la curvatura dell’ occipite , e per prenderne la 
.mifura in linea retta . . 

! X’ edremità del mufo aveva un piede e due pol- 
rlici diiciioonfere^za preià tra le oan e. l’eilrqmità 
«delle labbra; il contorno dell’ apertura della bocw 
era 'di nove pollici , mifurati fulle labbra dall’ 
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una delle commelTurc fino all’ altra: le nari erano 
r una dall’ altra alquanto più allontanate pel di- 
fopra , che pel difotto ; tra 1’ angolo anteriore dell’ 
occhio e l'eftremità delle labbra eranvi dieci pol- 
lici e mezzo di diftanza , e quattro pollici e mezzo 
tra r angolo pofteriore e 1’ orecchia } la lunghezza 
dell’ occhio , dall’ uno de’ fuoi angoli -fino all’ al- 
tro , era d’ un pollice e cinque linee , e 1’ aper- 
tura di otto linee , cioè le due palpebre s’ allon- 
tanavano l’una dall’ altra fino alla detta diftanza 
quando l’ occhio era aperto : la diftanza ^ che fi 
trovava tra gli angoli anteriori dei due occhi , era 
di fei pollici e mezzo , feguendo la curvatura del 
frontale , e foltanto di cinque , pollici e quattro 
linee fupponendo la detta diftanza in linea retta . 
La tetta aveva due piedi e cinque pollici di cir- 
conferenza prefa d’ avanti alle orecchie paifamlo 
al difotto vicino alla gola : la lunghezza delle 
orecchie era di otto pollici e mezzo , e la loro 
bafe aveva cinque .pollici e nove linee di larghezza 
prefa' folla fua curvatura efteriore : le due ^ 
chie erano al bafib quattro pollici dittanti 1’ una 
dall’ altra . , . ■ 

H collo aveva circa un piede di lunghezza dalla 
tetta fino alle fpalle , un piede e undici pollici di 
circonferenza vicino alla tetta , nove pollici di 
larghezza dalla chioma fino alla gola , due piedi 
e tre. pollici di circonferenza yicipo alle fpa|le, 
,e undici pollici di larghezza ì il corpo aveva tre 

piedi e otto pollici di circonferenza prefa al di 
» . * • # » 
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dietro delle gambe anteriori , quattro piedi e cin- 
que pollici nel mezzo al fito il più grolTo , e tre 
piedi e nove pollici d’ avanti alle gambe pofte- 
riori ; il baffo del ventre era alto da terra un 
piede e undici pollici : il pezzo della coda aveva 
tin piede c due pollici di lunghezza, e un mezzo 
'piede di circonferenza alla fua origine . 

La lunghezza del braccio era d’ undici pollici 
e mezzo dal gomito fino al ginocchio ; aveva un 
piede e mezzo pollice di circonferenza alla fuà 
parte fuperiore vicino al gomito , e otto pollici 
alla fua parte inferiore vicino al ginocchio : il 
gonfiamento prodotto da quefta articolazione ave- 
va circa’ tre pollici di lunghezza , e nove pollici 
ili circonferenza ; lo llinco aveva un mezzo piede 
di lunghezza, e fei pollici di circonferenza; quel- 
la della nocca era di fette pollici e mezzo : il 
paihirale aveva circa due pollici di lunghezza , e 
quali cinque pollici di circonferenza , e quella 
della corona era di dieci pollici : eranvi tredici 
pollici e mezzo d’ altezza dal baffo del piede fino 
'al mezzo del ginocchio : la diftanza dal gomito 
al garrot era d’ un piede quattro pollici e 
mezzo, c quella dal gomito fino al baffo del pie- 
de era di due piedi e due pollici ; le due braccia 
air alto vicino al ventre erano quattro pollici di- 
fianti r un dall’ altro , e i piedi cinque pollki . 

' ■ La cefeia aveva un piede , due pollici e me^- 
'zo di lunghezza dal graffette cioè- dal fito della 
rotella' fino al garretto » e un piede c otto pollici 
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di circonferenaa mifurata vicino al ventre; la lar- 
ghezza della cofeia . prefa dall’ innanzi all’ indie- 
tro al di fopra del garretto era di quattro polli- 
ci , e la circonferenza di nove pollici c mezzo: 

10 (lineo aveva undici pollici di lunghezza dal 
garretto fino alla nocca , e fei pollici e mezzo di 
circonferenza j quella della nocca era di otto pol- 
lici : il Fatturale aveva due pollici di lunghezza » 
e due pollici di larghezza prefa dall’dnnanzi all’ 
indietro ; la circonferenza della corona era di no- 
ve pollici e mezzo ; dal baffo d^l piede fino al 
garretto fi contava un piede c quattro pollici d’al- 
tezza . 

. L’unghia aveva cinque pollici di lunghezza dal- 
la punta fino al tallone , tre pallici di larghezza 
4la un lato all’ altro , tre pollici e tre linee d’al- 
ttzza al davanti , circa dieci pollici di circonfe- 
renza vicino alla corona , e un piede nel baffo . 

Paragonando l’ afmo col cavallo per la figura , 
e pel portamento fi comprende a prima vifta che 
r afino a proporzione del corpo ha la tetta più 
groffa che il cavallo , le orecchie molto più al- 
lungate, la fronte e le tempia d’nn pel più'lun- * 
go veftite , gli occhi meno fporgenti in fuori, c 
la palpebra inferiore più appianata , il labbro fu- 
pcriore più puntuto, e, per così dire , pendente, 

11 collo più groffo , il garrot meno elevato , 
ed il petto più ftretto , c quafi confufo colla go- 
la : il dorfo è conveffo', la fpina è generalmente 

orla a U’ infuori in tutta la fua ettenfione fino 
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alla coda , le anche fono più alte del garrot , 
la groppa è piana e abbaffata , finalmente la coda 
è fpogliata di crini dalla fua origine fino a tre 
quarti in circa della fua lunghezza . Q.nanto al ' 
refio r afino è fomigUantiifimo al cavallo , maffi. 
mamente per le gambe d’ avanti , poiché quanto 
a quelle di dietro , la maggior parte degli afini , 
eh* ho veduti , mi fon fembrati adunchi e ferrati 
pofteriormente . 

Una tefia grofla , una fronte vefiita unitamente 
alle tempia di folti c lunghi peli , due occhi di- 
fianti l'un dall’ altro e incavati, e un mufo gonfio 
verfo la fua efiremità , danno all’ afino un’ ar^ 
dì fiupidezza e d’ imbecillità , invece dell’ aria 
di dolcezza , e di docilità , che appar nel caval- 
lo . La parte inferiore della tefia dell’ afino , 
che s’ efiende dagli occhi fino all’ efiremità delle 
labbra, è meno allungata che nel cavallo, in com- 
parazione dello fpazio , che paifa tra gli occhi e 
le orecchie: non folo efia è meno allungata, ma 
è anche più larga, più grofia , e più appianata^ 
d’ altra parte eflendo le orecchie più lunghe , più 
vacillanti , e più abbaiTate , quello infieroe rende 
groflblana la fifonomi'a dell’ afino , mentre che le 
differenze , .che in quefie ftcflè parti abbiamo of- 
fctvate fopra il cavallo , gli danno un’ aria di 
finezza : la tefia dell’ afino groffa c pefante , le 
.file orecchie lunghe e vacillanti , il fuo collo lar- 
go e groffo , il fuo petto poco ; vifibile , il fuo 
4orfo fiiarcato, e, per così dire, tagUante, le fue 
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anche più elevale del garrot , la fiia groppa 
appianata , la fna coda nuda , o le gambe di die” 
tro adunche , rendono il ftio portamento abbietto 
e fpregevole . ’ ' 

Qiiefti difetti infinifeono fopra la fua andatura, 
e fu tutte le fne azioni , maffimamente quando 
fe ne fa il paragone col cavallo : per altro fenza 
quell’ oggetto di comparazione che cotanto avvi- 
lifce r afino , egli farebbe preferito a tutt’ i no- 
flri animali domeftici per fervir di’ cavalcaturi , 
e per molti altri ufi , e forfè dopo averlo perfei 
zionato per quanto è poflibile per mezzo della 
f celta degli ftalloni in un lungo feguito di gene- 
razioni , e per via delle cure dell’ educazione, 
fervir potrebbe ai medefimi ufi a cui ferve il 
cavallo ; nella' corporatura dell’ afino fi feoprt- 
rebbero delle belle proporzioni , fi vanterebbe la 
fua leggierezza, e le diverfe maniere del fno an- 
dare, fi ammirerebbero le buono qualità del fuo 
iftinto in paragone della pefantezza , e della fe^ 
roda del toro , della lentezza , e della ftupiditù 
del bue , i qnai due' animali fra tutti gli altri 
domeftici farebberò i foli unitamente all’ afino , 
che in mancanza di cavalli fervir poteiTcro di ca- 
valcatura . Con quella fuppofizione però io non 
pretendo già di cavar l’ afino dal difprezzo , in cui 
fi trova , nè di porlo in emulazione col cavallo j 
mi balla foltanto di far ofiervare che agli occhi 
d’un Naturalifta rafino è un animale sì conQde- 
T abile , e sì degno d’ offervazioni come il caval- 
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lo ; le parti efteriori del fuo corpo , prefe fepara- 
taracnte , o confiderate relativamente all’ infieme , 
eh’ effe formano y fono egualmente ammirabili , 
benché meno eleganti. Dopo d’ avere < fviluppato 
r interno , reca maraviglia la fomiglianza grande , 
che trovali tra l’organizzazione e la coftituzione 
dell’ alino , e quella del cavallo , come può ve- 
derli nella deferizione delle parti interióri . 

Qiielbi deferizione è Hata fatta fopra un’ afina « 
che aveva cinque piedi e tre pollici di lunghezza 
mifurata in linea retta dall’ eftremità del mufo 
ino all’ origine della coda ; la lunghezza della 
Iella dall’ eftremità delle labbra fino al di dietro 
dell’ orecchie era d’ un piede e quattro pollici , 
e la circonferenza prefa al difopra degli occhi, 
di due piedi : il collo aveva un piede e tre pol- 
lici dall’ omoplata fino all’ orecchia , un piede e 
fette pollici di circonferenza vicino alla tefta , e 
due piedi e due pollici e mezzo vicino alle, fpal- 
le. L'altezza di queft’. afina era di tre piedi- e un 
pollice e mezzo da terra fino al garrot, e di tre 
piedi e un mezzo pollice dal baffo del piede fino 
al difopra dell’ offo dell’ anca : il corpo aveva 
tre piedi e tre pollici e mezzo di circonf.-reuza 
prefa dietro alle gambe d’ avanti , quattro piedi 
al mezzo del corpo al fito il più groffo , c tre 
piedi e tre pollici davanti alle gambe di dietro . 

Air apertura dell’ addomine non fi è punto ve- 
duto d’ epiploon , perch’ effo era più eftefo di que- 

lo del cavallo : gl’ inteftini dell’ afiuo non fon 

paniti 


Digilized by Coogle 


dell* AJìm . 49 

• paniti diverfi da quelli del cavallo, che per la 
groiTezza : in fatti elfi formano, altrettante borfe, 
e riftrignimenti , e tutte le differenti porzioni d’ in- 
teftino fono prclTo à poco proporzionali alle me- 
defime parti nel cavallo per la lunghezza, e per 
la ftruttura principale , ma non già per la grolTez» 
za, poiché gl’ inteftini dell’ afino a proporzione 
della loro lunghezza e del volume del corpo in- 
tero fono molto più grofli che quelli del cavallo 
nelle differenti borfc formate dagl’ inteftini di que- 
lli due animali . Affin di recar le prove di quella 
differenza farò una circoftanziata defcrizione .delle 
mifure degl’ inteftini deil’ afino , relativamente a 
quelle , eh’ io ho date per gl’ inteftini del cavallo 
nella fua defcrizione , e conformemente all’ efpo- 
fizione , che n’ era Hata fatta della pofizione e 
della figura degl’ inteftini di quei!’ animale , poi- 
ché tal pofizione e tal figura fono fomigliaiiti e 
foggette alle ftefle variazioni nell’ afiuo come nel 
cavallo.» 

Gl’ inteftini tenni dell’ afina , che ci fervi di 
foggetto , avevano trenta due piedi di lunghezza 
dal piloro fino al cieco : la circonferenza del duo- 
deno era di fette pollici e mezzo preflTo al pilo- 
ro , e di tre pollici e nove linee nel rollo : il 
digiuno aveva quattro pollici e quattro linee di 
circonferenza nella patte eh’ é allato al duodeno , 
e cinque pollici in quella , eh’ è allato all’ ileo : 
quell’ inteftino aveva fei pollici a fei pollici c mez- 
zo di circonferenza nella maggior patte della fua 
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5 O' Dejcriztone 

cften^onr». ia fèguito. Il riduceva- a> due pollici e 
otto^ linee di' giro: falla, lunghezza di- quattordici 
pollici r ma facendo^ entrare, ih quello lìto. dell*’ 
aria. Il poteva diftenderlo: e renderlo; sì- groflby 
come la prima porzione di qiiefto^ ihteftino : la. 
fua circonferenza era di quattro, pollici e. otto> li^ 
nee vicino: al- cieco •. 

li cièca aveva un* piede- e fétte? pollici* di lun^ 
ghezza,. e* due piedi di circonfècenza al fito il più? 
grolTò- ,, * che preflb. a poca trovavalì- nel mezzo» 
della fua lunghezza,, un pie?^e- e quattro pollici 
alla fua origine? e a quattro pollici dalla fua eftre-. 
mità.. La prima, parte, del colon, ch\è fatti in 
forma d’ arco ,. aveva un piede- e quattro pollici 
di circonferenza ; quella della contrazione che 
la fepara dal cieco, non era che d’ un piede e due 
pollici f fu Ila fila gran curvatura efla aveva un 
piede e otto- pollici di lunghezza! la circonferen- 
za della contrazione ,, che. fèpara la fùddetta. pri- 
ma porzione- del colon, dal' reft'o dell*' inteftino ,, 
non era che di quattro» pollici e. otto- linee ; in- 
féguito- il colhn diveniva alquanto più- groflo filila 
lunghezza di tre pollici ,, e- formava due gonfia^ 
menti il più grande? dc^ quali aveva cinque pol- 
lici e otto, lìnee: ili- circonferenza ;- elfi; cotrifpon- 
devana alla tuberofità rotonda , che ih alcuni ca- 
valli- il trova a- quello- medefimo- (ito- :? la. circon- 
ferenza di ciascuna delle due? prime? borfe- del co- 
lon era d* un piede e; dieci a undici pollici , c 
la contrazione , per mezzo di cui elTè fi riunifto- 
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na al di dietro del diaframma , noit aVeva che 
un piede e fette pollici di giro ; la lunghezza- di: 
ciafeuna delle due accennate prime borfe non era 
che di due piedi in circa e quattro pollici : la 
parte del coloa, che fi trova tra la feconda e la 
terza borfa , non aveva che otto, a nove pollici 
di circonferenza, e dtie piedi’ e tre polirci di lun- 
ghezza : Fa circonferenza della terza borfa era df 
due piedi e due pollici al fito il più grolTo , ed 
aveva due piedi e tre pollici di lunghezza ; la 
circonferenza del colon all* ufeir della terza borfa 
era d’un piede e due pollici >. piu lontano ella fii 
riduce va a fette pollici ^ e prefFo a poco era Ioj 

flcfib in tutto il refto di quell’ inteftino e net 
« 

retta , eccetto dal lato dèlP ano , eflb aveva 
fino a un piede di giro ; il colon ed il retto preffi 
inficme avevano quattordici piedi di lunghezza ^, 
alla quale deefi agguigner quella degl* inteftinii 
tenui , eh* era di trentadue piedi ,, afilli di aver 
per intero la lunghezza del canale, interinale.,, 
eh’ era di quaranta fei^pfediV 
Lo. flomaco. dell* afino* è limile* a: quelTo deh 
cavallo per la figura* e .per la pofitiira , ma. nc|^ 
foggetto,. che. noi dèferiviamo*, efib* era molto piùi 
grande* a proporzione del corpo f eflb^ aveva* tre: 
piedi* di. circonferenza* prefa filila gran conveflità„ 
e fui voto , che trovafi al fito- dell- efòfago : quella: 
del fóndo.’ dello ftomaco* mifurata dal' lato rmiffroi 
dell* efofago era d* un* piede e nove poilR'i r. ili 
detto» fondo/ non s* eftendeva dal lato> fin i flx a> due 
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da tre a quattro pollici alla fua parte Tuperiofe 
ma la parte inferiore fi prolungava in maggior 
difianza : la parte diritta elTentlo mifurata alla 
fua cftreinità vicino al riftrignimento del piloro 
aveva un piede di circonferenza ; quella del mez- 
zo dello ftomaco , prefa dal lato deliro dell’ efofa- 
go , era d’ rn piede e dieci pollici e mezzo : nella 
g!an curvatura non vedevafi veruna cavità } il 
piloro aveva cinque pollici di circonferenza ; il 
principio del duodeno al fito il più grolTo ne * 
aveva fei pollici e mezzo , e l’efofago ne aveva 
tre pollici vicino allo ftomaco : la cavità della 
parte fuperiore dello ftomaco aveva tre pollici di 
profondità al difetto della parte delira e della 
parte finiftra . 

Lo ftomaco dell’ afino non è men fomigliante 
a quello del cavallo interiormente che efterior- 
mente ; le pareti interiori della parte fnperiore 
fon coperte d’una membrana lifeia e di color di 
carne biancaftra , eh’ è una continuazione della 
membrana, che velie' l’efofago interiormente : i 
lembi di quella membrana fon fatti a denti , e 
più elevati che l’ ofeura membrana , che vede il 
rellante dello ftomaco : la fomiglianza di ftruttu- 
ra , che palTa tra l’ afino e ’l cavallo s’ eftende 
fino ai vermi , che fi trovano nello ftomaco di 
quelli due animali : ho trovati de’ vermi allun- 
gati e conici nello ftomaco di tutti gli aCni , e 
di tutte r afine , che ho fatte aprire , come in 
quello di tutf ì cavalli , che fono Itati aperti folto 
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i miei occhi : i vermi dell’ afino non eran punto 
diverfi da quelli del cavallo, effi avevano la (leda 
grofiezza , la fteiTa figura, gli ftefil uncinetti, gli 
ftefli pungoli , in una parola la fteOa llruttura , 
ma non erano poi si numerofi . Io non ho fatti 
aprire preflb a poco tanti afini , quanti cavalli , 
ma ho baftantemente veduto per convincermi di 
tutto ciò , che ho riferito . Quanto più fi oficrva ^ 
tanto più fcoprefi qualche cofa di nuovo : quan- 
do fallo ftomaco dell’ afino io feci la fperienza , 
che fece il Sig. Bertin fu quello del cavallo (a) , 
efla ebbe un efito eguale : facendo foffiare nello 
fiomaco dell’ afino per la parte del piloro, eOb 
s’ è gonfiato , e 1’ aria non n' è ufeita dalla parte 
dell’ efofago , il che prova che a quefto riguardo 
la ftruttura dello ftomaco di quelli due animali 
è fomigliante , e che 1’ afino debb’ avere a recere 
altrettanta difficoltà , quanta ne ha il cavallo , fe 
1' oftacolo è in quell’ animale formato dalla ftrut- 
tura dell’ orifizio fuperiore dello ftomaco , come 
vi è luogo a credere. Ma io entrerei qui in qual- 
che difculllone fu l’ afino confiderato feparata- 
mente dagli altri animali , o paragonato al caval- 
lo } il piano però , che ci fiamo in quell’ Opera 
propofto , è di cominciare a far la defcrizionc di 
tutti gli animali , che aver potremo , prima di 
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ragionar Tulle oiTervazioni , di cui efli farebbero 
gU oggetti . 

11 fegato dell’ alino era alTolutamente fomigliante 
a quello del cavallo pel colore , per la pofitura , 
per la figura e pel numero dei lobi, eccetto che 
nel lobo medio la prima feiflura comunicava in 
alcuni lìti con quella di mezzo per via d’ un’ al- 
tra feiffura, che divide l’eftremitii del lobo in 
due lamine : quella vifeera aveva un piede e tre 
pollici nella fua maggiore «ftenfione } quella del 
lobo deliro era di nove pollici e piezzo dall’ alto 
al baffo? il lobo finiftro aveva otto pollici di lun- 
ghezza ec. i il fegato pefava tre libbre e tre once 
« mezza ; non aveva punto di vefcichetta del fiele , 
ma il canalb epatico era affai groffo , come nel 
cavallo . 

In aprile ho trovati nel Fegato d’ un’ afina dei 
vermi piatti e affai fottili, d’ una confiftenza molle 
e d’ una figura fingolare? elfi erano al numero di 
dodici o quattordici , tutti a un di preffo della 
medefima grandezza , e difpcrfi in varj liti dei 
canali biliari : qiiand’ effi erano quieti , formavano 
un ovale che aveva circa nove linee di lunghez- 
za , e fei linee di larghezza , come può vederli 
nella Tavola II. , in cui uno dei detti vermi 
è rapprefentato alla grandezza naturale , veduto 
per difopra fig a. , e per difetto jìg. 3. , il mezzo 
della faccia fuperiore e dell’ inferiore è unito , 
ma le eilremltà fon difpolle ad onde , a nn di 
preffo come una creila di vitello? la parte ante- 
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Tjore feinbra eFere incavata da ciafcun lato e ter- 
minata nel mezio con tina fpecie di tefta allniu 
gala C A , /g. 2 . , c 3. ) fiffatta tefta è della lun- 
ghezza d’una linea, < fenihta forata da un buco 
alla fna eftremità un poco al difotto (B , fig. 3.) j 
vi ha un’ altra piccola apertura rotonda ( C), i di 
cui orli fon alquanto elevati e collocati filila fac- 
cia inferiore del verme all’ orìgine della tefta j 
la detta faccia è biancaftra nel mezzo, chi’ è cir- 
condato da un lembo d’ una linea di larghezza » 
tinto di bianco fporco 0 di bruno chiaro : la fac- 
cia fuperioTe ( fig. a. ) ^ fimile all’ inferiore pe* 
colori , ma vi fi veggono di più lielle ramifica- 
zioni nericce, che a’ eftendono -dalla tefta fino all’ 
eftremità del verme ; tali ramificazioni non fono 
Tempre apparenti , nè forhi^ianti per la divifione 
de’ piccoli rami : in oltre dietro al buco (C fig. 3.) , 
eh’ è falla faccia inferiore , vi fi diftingnono delle 
fpecie di piccoli vali biancaftrì c aggomitolati , 
die veggonfi anche full’ altra faccia {fig. a ) al 
medefimo fito . Siffatti vermi non poFono moverli 
e andare innanzi che ftrafeinandofi ; avanzano U 
parte anteriore del lor corpo , e per un tal mo- 
vimento s’ allungano a fegno d’ aver un pollice 
di lunghezza ; ma nel tempo fteFo fi raccorciano 
di maniera che non hanno più che tre linee in 
circa al fito più largo {fig. 4. , ove 1’ uno dei 
detti vermi è veduto per difopra alla grandezza 
naturale , e fig. ?. , ov’ cFo è veduto per difotto ) ; 
bentofto elfi ritirano .innanzi la parte pofteriore 
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del lor corpo , e per mezzo di quello fecondo mo- 
vimento giungono a mutar luogo interamente , e 
rapprcfentano la ftclTa forma rotonda, che aveva- 
no prima di moverfi . 

Quelli vermi ralTomiglitno perfettamente a quel- 
li, che fi trovano nel fegato dei montoni, e che 
fon chiamati Douves : nella comparazione , eh’ io 
ne ho fatta , non ho trovata differenza veruna 
tra gli uni e tra gli altri . Nel Giornale dei Dotti (>) 
fi è riferito , che i macellai avevano offervato che 
nel fegato dei montoni non fi trovavano vermi fe 
non quando elfi erano malati per aver mangiata 
una fpecie di JiierHìs (fc), e che i vermi fon limili 
alla foglia di quell’ erba : potrebbefi per altro pa- 
ragonare la lor figura a quella delle foglie d{ 
molt’ altre piante . Io non fo fe la Jìderitis ca- 
gioni de’ morbi ai montoni , ma fon certo che 
r afina , in cui ho trovati fiffatti vermi , quand’ io 
la feci ammazzare , non aveva veruna apparenza 
di malattia ; elTa era in buono fiato , e di frefea 
età . La raffomiglianza grande , eh’ io ho olTervata 
tra r afino e ’l cavallo anche pe’ vermi conici ", 
che in gran numero ho veduti nello fiomaco di 
quelli due animali, mi fa fofpettare che nel fe- 
gato del cavallo fi polTano trovare anche dei Douves 
febben fembri che fi fia voluto eccettuarlo dal nu- 


(a) Anno léftg. , pag. 67. 

(i) Sideritis glabra arvenjts . 
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mero degli animali, che avevano nel fegato fif- 
fatte f^ecie di vermi , allorché fi fecero a qiiefto 
propofito le ofiervazioni , che tro vanii nelle Efc- 
meridi de’ Curiefi della Natura (a) . Egli è vero 
eh’ io non ho punto veduti tai vermi piatti in 
alcuni fegati di cavallo , ne’ quali li ho cercati , 
ma non voglio tralafciar di profegiiire quell’ oC> 
fervazione fopra un numero maggiore . 

La milza dell’ alino ralTomigliava a quella dtl 
cavallo pel fuo colore , per la fna fituazione , e 
per la fua figura triangolare : era lunga otto pol- 
lici , la fua bafe aveva tre pollici e mezzo di 
lunghezza , la fua maggior grolTelTa era di fei 
linee : efla pefava tre once e fei grolfi . 

Il pancreas era fituato come quello del caval- 
lo , ed aveva la ftelTa figura ; la fua maggior grof- 
fezza non era che di quattro linee . 

I reni raflbmigliavano a quelli del cavallo sì 
interiormente , come efteriormente : il rene defiro 
era anche più avanzato che il finiftro circa un 
pollice , come nel cavallo ; effo aveva cinque pol- 
lici di lunghezza , e quattro di larghezza al difo- 
pra e al difetto della cavità , che era un poca 
più d’ un pollice . 

II centro ncrvofo del diaframma aveva un piede 
incirca di larghezza, e fette pollici e mezzo dalla 

C? 


(n) Mtfc, Acni. fiat. cur. ann. 1675. 8 ce. obficrv. 18». 
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vena cava fino alla vena vicina dello fterno : la 

« ^ 

larghezza della parte carnofa era di cinque pol- 
lici c mezzo fu i lati , e folainente di due pol- 
lici al difopra dello fterno ; efta aveva fino a due 
linee di groffezza: del rcfto il diaframma è limile 
a quello del cavallo , come pure i polmoni , 

11 cuore era fituato come -quello del cavallo, 
c appariva egualmente groITo a proporzione del 
corpo , cd egualmente puntuto : la bafe aveva 
un piede di circonferenza : la fiia altezza era di 
quattro pollici e dieci linee dalla punta fino alla 
nafeita dell’ arteria polmonare , e di quattro e due 
linee dalla punta fino al Tacco polmonare: 1 *. aorta 
aveva quattordici linee di diametro prefo efterior- 
mente all’ ufeir dal cuore ; efia fi divide in due 
.rami come quella del cavallo . 

La lingua era fimile a quella del cavallo ; vi fi 
•vedevano gli ftefli tubercoli, e i medefimi freni 5 

nia al luogo delle due groffe glandule , che fi 
« 

trovano filila lingua del cavallo al fito, eh’ è tra 
gli ultimi denti mafcellari , fu quella dell’ afino 
fé* ne trovano tre di fiffatte grofte glandule, una 
nel mezzo , ed una da . ciafeun 4^to ; quella del 

* ’ _ n_-i \ 

mezzo non era sì groifa come quelle dei lati ; 
parimente fu gli orli della parte poftcriqre della 
lliigua dell* afino ho notate due glandule allun- 
gate , c’n’ erano trafvcifalniente folcate . 

Il pa’ato era attraverfato da Tedici folchi fomi- 
glianti a quelli , che fi- trovano fui palato del 
cavallo , eccetto che elfi erano men larghi 5 le 
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loro eftremità parimente eran meho elevate . 

L’ epiglottide era prelTo a poca coftrutta come 
nel cavallo : gli orli deli' ingreflb della laringe , 
formati dalle cartilagini aritenoidi, avevano ciafcii- 
no iin pollice di lunghezza, e tre linee di grof- 
fczza come rei cavallo , ma etiì non erano allon- 
tanati che di fei linee alla loro eftremità . , 

Il cervello , ed il cervelletto , di cui or ora 
darò le mifure e i pefi , fono ftati levati dall* 
individuo , che ha fervilo di foggetto per la de- 
fcrizione delle parti della generazione del mafehio: 
il cervello aveva quattro pollici di lunghezza , tre 
pollici e mezzo di larghezza , e due pollici di 
groffezza: la lunghezza del cervelletto era di due 
pollici in circa *, la Tua maggior larghezza era 
pure di due pollici , e la fua maggior grolTezza 
d’ un pollice e due lince : il cervello pelava dicci 
once e fei groffi ; e il cervelletto un’ oncia quat- 
tro grofli e quarant’ otto grani . 

L’afiiK), fu cui fi è fatta la deferizione delle 
parti della generazione',, pe fa va cento n-vantotto 
libbre i la fua lunghezza mifurata in linea retta 
dall’ eftremità del mufo fino all’ origine della coda 
era di cinque piedi e due pollici ; la tetta aveva 
un piede e quattro pollici dall’ eftremità delle 
labbra fin dietro le orecchie , un piede in circa 
di circonferenza prefa fugli angoli della bocca , 
e due piedi dietro gli occhi ; la lunghezza del 
collo era d’ un piede e due pollici dall’ omoplata 
£no all’ orecchia , c la fua circonferenza d un ^ 

C 6 
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piede e fette pollici prefa vicino alla tetta , e di 
due piedi e tre pollici vicino alle fpalle : il corpo 
aveva tre piedi di circonferenza dietro le gambe 
anteriori , tre piedi undici pollici e mezzo nella 
parte media al (ito più grotto , e tre piedi e due 
pollici davanti le gambe potteriori : 1’ altezza da 
terra fino al garrot era di tre piedi, e di due 
piedi e undici pollici da terra fino alla eretta dell’ 
otto degl’ ilj : lo fcroto fi trovava a dieci pollici 
dall’ ano, $’ eftendeva al batto al difotto del ven- 
tre per la lunghezza di quattro pollici , e non vi 
erano che tre pollici e mezzo d’ intervallo tra lo 
fcroto e r orifizio del prepuzio ; quetta parte era 
più 0 meno fporgente in fuori dal ventre , e for- 
mava una fpecie di cilindro , che aveva quattro 
pollici e mezzo di circonferenza: i capezzoli era- 
no fui prepuzio a due o tre pollici al difopra della 
fua eftremità, e a un pollice e mezzo di diftanza 
l’un dall’ altro : ciafcui}. capezzolo aveva cinque 
linee di lunghezza , e circa quattro linee di dia- 
^ metro . 

La verga aveva tredici pollici di lunghezza dall 
ettremità della ghianda fino alla biforcazione del 
corpo cavernofo , poiché nell’ afino non vi ha 
che un corpo cavernofo , come nel cavallo : la 
circonferenza del «orpo cavernofo , fpogliato della 
pelle , era di quattro pollici : la ghianda era ci" 
lindrica.e lunga quattro pollici e mezzo ; etta ave- 
va tre pollici e nove linee di circonferenza e più 
alla fua eftremità : i tetticeli erano di figura ovale 
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piatta ; effi avevano due pollici e otto linee di 
lunghezza , un pollice e nove lince di larghezza 
al fito più largo , e un pollice di groflTezza : gli 
epididimi ralTomigliano a quelli del cavallo per la 
figura e per la pofitura ; i canali deferenti ave- 
vano due linee di diametro fulla lunghezza di 
dicci pollici in circa ; più lungi elfi divenivano 
molto più grolfi , poiché avevano fino a due pol- 
lici di circonferenza fulla lunghezza di quattro 
pollici in circa , ed il retto fino all’ uretra era 
lungo un pollice e mezzo , e non aveva che una 
linea di diametro : la lunghezza totale dei canali 
deferenti era d’ un piede e tre pollici e mezzo , 
del retto effi erano ftmili a quelli del cavallo . 

Allato dell’ ano , e lungo la verga vi erano due 
cordoni , come nel cavallo , ed il lor diametro 
era di due linee . 

La vefcica era quali rotonda , ed aveva quat- 
tordici pollici di circonferenza fui fuo gran dia- 
metro e tredici fui piccolo : quella del principio 
dell’ uretra era di due pollici . 

Dietro la vefcica fi trovavano due grofic vefei- 
chette , una da ciafeun lato , come nel cavillo ; 
elfe erano allungate ed avevano quattro pollici e 
nove linee di lunghezza, e cinque pollici e mez- 
zo di circonferenza al fito più grotto : tali vefei- 
chette ralTomigliavano a quelle del cavallo per la 
fituazione della loro apertura nell’ uretra : anche 
nell’ afino fopra ciafeuna delle vcfcichette cnvi 
una gianduia come nel cavallo, c due^altrc'full’ 
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ilretra , che parvero proporzionate e fimili a que- 
lle ftefle parti vedute nel cavallo . 

Per la dercrìzione delle parti della generazione 
della femmina , ritorno all’ aflna , che ci ha già 
fervito di foggetto . Vi paflTavano circa quindici 
linee di diftanza tra l’ano e la vulva, la cui lun- 
ghezza era di tre pollici e mezzo : le due poppe 
fi trovavano a otto pollici di diftanza dalla vul- 
va , e i due capezzoli non erano feparati che da 
«no fpazio d’ un pollice e mezzo in circa : in 
ciafeun capezzolo dell’ afina vi erano due orifizi « 
e ciafeuna poppa era divifa in due cellette fituate 
come nella giumenta : quelle parti parvero avere 
nei detti due animali la ftelTa Itruttura; la gian- 
duia del clitoride aveva nove linee di larghezza 
oltre fette lince di groiTezza , un mezzo pollice 
di altezza fui lato inferiore , e quattro linee fol- 
tanto full’ altro lato. Il prepuzio era alTai ampio, 
come nella giumenta , ed anche nell’ afina fui 
lato fuperiore del clitoride fi trovavano due aper- 
ture , che comunicavano ciafeuna a una cavità 
avente tre linee di lunghezza , cd altrettanto ili 
larghezza : ciafeuna cavità rinchiudeva una pietra 
della forma e della groftezza d’ una lenticchia , e 
molte piccole rene ; noi ne abbiam trovate anche 
in altre afine : le due accennate cavità , che tro- 
vanfi nell’ afina , debbono far fofpettare che ve ne 
fian due anche nella giumenta , febben noi ne ab- 
biamo feoperta una fola 4 forfè l’uno degli orilizj 
fe foggetto a ftarfene ferrato. 
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• La vagina aveva tredici pollici di lunghezza \ 
foffiandovi dentro , fembrava diftinta in due por- > 
zioni per via' d’ un riftrignimento trafvcrfale : la 
porzione anteriore aveva lei pollici di lunghezza, 

* e un piede di circonferenza'; quella del fito ri- 
ftretto non era che di otto pollici ; la porzione 
pofteriore aveva circa fette pollici di lunghezza 
oltre quattordici di circonferenza a qualche diftan- 
za dal riftrignimento , e Cedici pollici allato alla 
matrice : al di dietro dell’ orifizio dell’ uretra eravi 
un ripiegamento diretto all’ innanzi , come nella 
giumenta tav. JV, \pg. 2.) , ma invece di 
formar un arco di cerchio col fuo orlò , era in- 
cavato nel mezzo , di maniera che formava due 
prolungamenti triangolari, uno da ciafcun lato dell’ 
orifi/do dell’ uretra ; ciàfcuno dei detti prolunga- 
menti aveva circa otto linee di altezza t qucfta 
•differenza tra T afina e la giumenta non debb’effer 
riguardata come una varietà nell’individuo, di cui 
fi parla , poiché ho veduti fiffatti prolungamenti 
anche in altr’ aline . 

■ La vefcica aveva la figura d’una pera rovefeia- 
ta , come quella* del * cavallo ; la fua gran circon- 
ferenza èra d’un piede e cinque pollici, e la pic- 
cola d’ un piede c due pollici al fitò più groffo . 

La lunghezza della matrice era di fei pollici 
dal fuo orifizio fino alla biforcazione delle cornai 
^ la porzione anteriore aveva quattro pollici e mez- 
zo di circonferenza , la porzione pofteriore fei 
pollici e mezzo , le corna cinque pollici c mezzo 
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vicino alla biforcazione, e quattro pollici foltanto 
vicino alla loro eftremità . I tefiicoli erano due 
pollici dittanti dall’ eftremità del corno : il tefti- 
colo era attaccato a) padiglione, come nella giu- 
menta , e raffbmigliava a un rene ; aveva un pol- 
lice e mezzo di lunghezza olfe un pollice di lar- 
ghezza : nel retto quefte parti non fembravano 
diverfe da quelle della giumenta . 

Il feto dell’ aCno è inviluppato in un amnio, 
in un chorion , ed in una membrana allantoide , 
i quali invogli non fon paruti, in nelTuna parte 
diverfi da quelli del feto del cavallo : parimente 
il cordone ombilicale , e l’ nraca in tutti e due 
quelli animali erano fomiglianti , onde la deferi- 
zione già fatta di tdtte quefte parti all’ articolo 
del cavallo potrà badare per dare una giuda idea 
di quelle dell’ alino , poiché vi patta tanta fomi- 
glianza che il liquor contenuto nell’ amnio del 
cavallo , e quello dell’ aGno , depone un redimen- 
to e forma un refiJuo che non è diverfo dall’ 
ippomane che pel colore ; quefta materia nell’ 
afino è gialliccia, ma la fua natura e la fua ori- 
gine fono le ftette . Sarebbe inutile il qui rife- 
rire le prove, ch’io ne diedi all’Accademia Reale 
delle Scienze (a) . 

FafGamo alle ottervazioni fatte fopra un feto 


(a) Memorie dell’ Accademia Reale delle Scienze ^ 
anno 175». 
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levato dal corpo d’ un’ afina alla metà d’ Aprile ; 
effo era femmina , ed aveva due piedi e tre pol- 
lici di lunghezza mifurata in linea retta dall’ eftre- 
mità delle labbra fino all’ ano . La circonferenza 
del fuo corpo , prefa al di dietro alle zampe an- 
teriori era d’ un piede e due pollici : egli aveva 
un piede e mezzo d’ altezza dal garrot fino 
all’ cftremità dell’ unghia dei piedi delle gambe 
anteriori . Sopra quello feto cominciava a compa-. 
Tire il pelo , maffimamcnte Culla fommità della 
tefta, fu gli orli, e all’ interno delle orecchie, 
filila criniera , Culla coda ec. , ma il niufo , la 
bafe e la faccia efteriore delle orecchie, il petto, 
il ventre , eccetto l’ eftenfione della linea bianca , 
r interno delle cofce , le nocche , i pallurali ee. 
erano interamente sforniti di pcl^. Cominciavafi 
già a veder del nero full’ eftremità del mufo, all’ 
eftremità delle orecchie , fui loro orlo , e Copra 
alcuni fiti della loro faccia efteriore : il ciuffo e 
la criniera eran neri , c vedevafi ben diftinta la. 
fafeia , che s’ eftende tutt’ il lungo della fpina e 
della coda, e quella, che le palTa attraverfo Co- 
pra il garrot , e che difeende da ciafeun late 
fopra le fpalle ; l’ unghia dei piedi era molle , 
maffimamente all’ eftremità , e di color grigio ne- 
riccio alla parte fuperiore (A , fis- 

e bianca alla parte inferiore , che terminava con 
una punta adunca (B) e curvata all’ indietro : 
qiiefta parte fembrava nfeir da una fpccie di ca_ 
lice (CC) formate da una lamina dell’ 
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unghia y che fcmbrava femlerfi in due o tre pari, 
per lafciar ufcire la fopraddetta eftremità adunca , 
Sembrava che la lamina efteriore doveiTe formare 
r unghia inferiore , poiché vi li vedevano digià j 
talloni (A) ben contralTegnati , e la_foftanza in- 
teriore era la fuola ; l’ eftremità adunca , quando 
r afinello comincia a camminare y s’ abbaifa c fi. 
difforma : Tulle gambe anteriori li vedeva che le 
veitigia delle cafiagne erano^ contraiTegnate da una 
nera macchia (D) , eh’ era «fattamente rotonda , 
e aveva otto linee di diametro : gli fperoni altresì 
erano contralTegnati- dietro le nocche delle quat- 
tro gambe da una macchia nera (E) allungata 
dall’ alto al bafib , che aveva cinque lince di lun- 
ghezza , e tre a quattro linee di larghezza . 

Nell’ interno S quefto feto li trovarono le fteffe 
cofe , che fono fiate efpofie nella deferizìone del 
feto del cavallo , e rapprefentate Tavola FU. , 
maflimamente riguardo alla figura cilindrica de la 
vefcica, all’ origine della membrana, che doveva 
in feguito ricoprire l’uretra , alla groficzza dei 
tefticoli ec. 

Tra le offa dell’ aiino e quelle del cavallo vi 
hanno altrettanti rapporti , ed anche più , che 
nelle parti molli di quelli due animali : fi può 
accertarfenc paragonando lo fcheletro dell’ alino , , 

rapprefentato Tavola III. , collo fcheletro del 
cavallo della Tavola X. : fra quelli due fchelctri 
non ìfeoprerebbefi forfè altra differenza, che quel- 
la della grandezza , fe fi foffe prefo il feggetto 
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della Tavola X. in un cavallo che non avefle 
avute che cinque vertebre lombari : infatti per 
trovarvi qualche difFcrenza è d’ uopo paragonar 
circoftanziatamente le mifnre e gli altri caratteri 
di tutte le parti degli aecennati due Tcheletri : ma 
*n generale vi ha tanta fomiglianza tra l’ uno e 
l’ altro , che farebbe fuperfluo il qui riferire la 
defcrizione circoftanziata di quello dell’ alino : io 
la tralafpio anche più volentieri, perchè in qneft’ 
Opera , che fi eftende a un numero sì grande 
d’ oggetti , non fi piiù mai troppo compendiare le 
tlefcrizioni allo::phè i rifiiltati ballano per bene in- 
tendere la cofa ^ 

La teda dello fcheletro dell* alino raTomiglia a 
quella dello fcheletro del cavallo pel numero e 
■per la pofitnra delle oTTa ; la fola differenza, che 
vi fi fia trovata, confile nell’ elTcr effa più groffa 
a proporzione della lunghezza, ed eccone la pro- 
va : fuppongo , come ho di già fuppofto riguardo 
alla teda dello fcheletrp del cavallo , che quella 
dello fcheletm dell’ alino fia pofata in maniera 
che il corpo della mafcella inferiore ferva di bafe, 
e che la fi offervi per davanti : la faccia fnperiore 
prefenta un ovale avante un piede e quattro pol- 
lici e mezzo di lunghezza nello fcheletro, che ha 
fervito di foggetto per la prefente defcrizione , e 
eh’ è riferito fotto il numero CDXXXI. , e fei 
pollici e nove linee nella maggior larghezza , che 
trovali alle edremità fupcriori delle orbite . Que- 
de mifure paragonate con quelle , che fon riferite 
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nella defcrizione del cavallo per le medcRme par- 
ti , provano che la tetta dell’ afino a proporzione 
della fua lunghezza è più larga di quella del ca- 
vallo . ' 

I denti deir afino fon fimili a quelli del cavallo 
pel numero, per la figura, e per la poCzione : 
l’ioide dell’ afino è conipofto del medefimo nume- 
ro d’ otta che quello del cavallo j e confiderando 
tali offa sì nell' afino , come nel cavallo , non vi 
ho trovata differenza veruna nè riguardo alla loro 
figura ed alla loro fituazione , nè riguardo alle loro 
articolazioni tra di effe o colle offa delle tempia • 

L’ afino ha fette vertebre cervicali , dodici ver- 
tebre lombari , otto cotte vere e dieci falfe : Io 
fterno non fembra compofto che di cinque offa , 
ma in un foggetto più giovane fe ne diftinguereb- 
bono fei : tutti quelli pezzi raffoniigliano a quel- 
li , che vi fon relativi nello fcheletro del cavallo , 
per la figura , per la pofitura , e per le articola- 
zioni : farò foltanto notare che le cotte dell’ afino 
fembran effere men curve e men conveffe all’ in- 
fuori , maffimamente alla parte fuperiore , che quel- 
le del cavallo . 

Nello fcheletro dell’ afino , fu cui ho fatta que- 
fta defcrizione , non vi fono che cinque vertebre 
lombari , e parimente non ne ho vedute che cin* 
que in varj afini , ed afine , che ho fatte tagliare 
affin di fapere fe in quelli animali il numero di 
quelle vertebre lombari varii dal cinque al fei } 
ma per-alficnrarlì di quello fatto converrebbe ri- 
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petere molte volte ancora la ftelTa oITervazione ; 
il mio dubbio fopra ciò s’ accrcfce anche più per- 
chè in un’ alìna ho trovata l’ ultima vertebra dor- ‘ 
fale coftrutta d’ una maniera alTai fingolare : tale — 
vertebra ( Tav. IL fig. 6. ) ralTomigliava a quelle 
dei lombi perchè aveva dal lato linillro un’ apofifi 
accelToria (A) , eh’ era attaccata al corpo della 
vertebra fenza alcun’ apparenza d’ articolazione : 
al contrario fui lato deliro di quella vertebra cravi 
una faccetta, che formava, fecondo il folito, un’ 
articolazione (B) con l’ultima delle colle falfe(C}i 
del rello quella vertebra aveva tntt’ i caratter- 
d’una vertebra dorfale , ed era infatti la dodice- 
fima ; elTa s’articolava con l’ultima colla falfa 
del lato deliro , ed a finillra all’ ellremità dell’ 
apohlì accelToria trovavall un olTo (D) allungato - 
e appianato fuUa fua lunghezza , eh’ era molto 
limile alla porzione inferiore dell’ ultima colla 
falfa del lato deliro : quell’ olTo era attaccato all’ 
ellremità dell’ apolìli accelToria della vertebra per 
via d’ un legamento cartilaginofo , che formava 
una fpecie d’articolazione CE) , che poteva in 
qualche modo fupplire a quella , che fi farebbe 
dovuta trovare vicino al corpo della vertebra , fe 
non vi folTe apofifi accelToria, e fe la falfa colla 
folTe fiata intera : quella firaordinaria firuttura , 
che all* ultima vertebra dorfale , di cui fi parla , 
dava un’ apofifi , che appartiene foltanto alle ver- 
tebre lombari , fa dubitare poterfi trovare delle 
varietà nel numero delle vertebre lombari dell’ 
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afillo y carne ne ho oCTervate nel numero di quelle 
del cavallo.: balla., l’effer avvertito intorno a que- 
llo. fatto per poterfì. approfittar delle occaftoni 
clic fi avranno, di deciderlo.. 

L’olTo facro delT alino è compolto di cinque 
falle vertebre, e 1» coda di diciaffctte come nel 
cavallo : per altro ini un afinello ne ho trovate 
diciotto ; del rello nel catino di quelli due ani- 
mali non ho trovata veruna differenza- fenfibile , 
fe ciò iion- foffe per la grandezza , eh’ è però re- 
lativa a quella del corpo dell’ uno e dell’ altro : 
lo lldTo dee dirli delle offa defle quattro gambe : 
può vederli a quello propolito ciò , che ho detto 
delle offa di quelle del cavallo , cd applicarlo all* 
alino» 
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DESCRIZIONE 

DELLA PARTE DEL GABINETTO, 
Che ha relazione alla Slori» Naturale 

DELL’ ASINO . 


V 

Num. CDXXVIIL 

Sedimento del liquor- contenuto tra f allantoido' 
e f amnio deir ajino ^ 

Q Uefta materia è confervata nello fpirito di vino : 
le fi potrebbe dare il nome d’ onomanh , per- 
chè relativamente all’ afino- efia è della ftefia 
natura che l’ ippomanes rifpetto al cavallo , come di 
fopra ho fpiegato ; ma convien aftene*'fi’ dall’ intro- 
durre denominazioni , la cui Ietterai figpitìcazione 
non potefie dare che una falfa iiSea ddls^ cofa de- 
nominata; farebbe anehe per quella ragione da de- 
fidcrarfi che fi foprimeirc il nome d’ ippomane*: , 
quantunque effio fia da più fccoli ricevuto ; fareb- 
be ben meglio il foftitnirvi ora quello di fedimen- 
to , poiché a’ nollri giorni fi fa che l’ ippomanes 
non è che il fedimento del' liquore, dell’ al lantoide 
del cavalla: ma nel cangiar le denominazioni ri- 
cevute, benché di cattivo fenfo , vi hanno degl’ 
inconvenienti ; non oftante debbeC aimcn guardarli 
dall’ eftenderle a cofe di nuovo (coperte per qua- . 
lunque rapporto eh’ effe abbiano con quelle , che 
vengoa chiamate eoa falfe denominazioni ^ 

Num. CDXXIX; 


l/ha gamba anteriore , ed una- gamba pojleriore 
i' un feto d' ajino ^ 


Q! 


UelH due pezzi fono fiati confervati per dimo- 
ftrar la forma fingolare dell’unghia, di cui 
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fi è fatta menzione nella defcrizion dell’ afino ; 
fi veggon parimente fu quefte gambe i fegni delle 
caftagne , e degli fperoni . 

Num. CDXXX. 

Rtne tolti dalle cavità del clitoride delP ajina. , 

Q Uefte rene fono afiai piccole ; io ho oflcrvato 
. ch’ effe erano di foftanza pietiofa, c diffolu* 
bili nell’ acqua forte . 

Num. CDXXXI. 

Colla ctwttta dalla felle dell* ajtno . 

Q Uefio pezzetto ha fembianza di colla forte ; i 
in forma di lamina della larghezza d’ un poi. 
lice e nove linee, di due pollici e tre linee di 
lunghezza , e di ouattro linee di groffezza : è nero, 
lucente e alquanto trafparcnte fugli orli , ove fem- 
bra gialliccio : il fuo pefo è di nove dramme in cir- 
ca ;sè fiato dato al Gabinetto dai Sig. Sanchez, 
Dottor di Medicina , già primo Medico delle Ar- 
mate Ruffe , che in quefi’ opera è già fiato altra 
volta nominato . Il Sig. Sanchez ci ha riferito che 

a uefia colla è fiata fatta nella China con la pelle 
i afini , che vivono in una provincia , ove beono 
dell’ acque di pozzi , che fono afirignenti , e che 
quefia colla difciolta nell’ acqua tiepida era un ri- 
medio , di cui in quel paefe fi fervono contro la 
perdita del fangue . 

Num. CDXXXII. 

£o fcbeletro (f un ajtno . 

, r 

L a tefia ha un piede e quattro polliei e mezzo 
dall’ eftreniità della mafcella fuperiore fino alla 
linea trafverfa dell’occipitale, e due piedi e un 
pollice di circonferenza, prefa fnlla parte pofte- 

riorc 
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fiore delle orbite degli occhi , e fogli angoli della 
mafcdla inferiore : il collo ha nrt piede e tre pol- 
lici e mezzo di lunghezza ; quella del corpo è di 
due piedi e fette pollici ; il cofano ha tre piedi e 
cinque pollici di circonferenza ; la parte d’ avanti 
ha tre piedi e quattro pollici di altezza , e la parte 
di dietro tre piedi e due pollici : i corpi della pri-^ 
ma , della feconda , e della terza vertebra lombare^ 
fon riuniti per mezzo d’efoilofi: nel piede finiitro 
di dietro manca la noce , e nella gamba diritta 
d’ avanti mancano le due offa triangolari : 1’ oifo 
della prima falange , e le due offa triangolari della 
gamba iiniftra di dietro fon di legno coperto di 
cera . 

Num. CDXXXIII. 

Z’ ojfo ioidi; d’ un ajìno . 

Q Ueft’ offo , o per meglio dire quell’ adunamento 
d’ offo è flato tolto da un foggetto d' ordina- 
rla datura : effo non è diverlo da quello del 
cavallo riferito fotto il numero CDXX. , che per 
la grandezza 5 nel redo vi raffomiglia sì perfetta- 
mente , che fe i detti due odi ioidi fodero tolti 
da due foggetti della medefima datura , non fi po- 
trebbe didinguere quello dell’ afino da quello del 
cavallo , • 

Num. CDXXXIV. 

«-• ^ 

Verttbra dorfate d‘un* qfina , che ha un carattere 
• di vertebra lombare. 

■^Ella deferizione dell’ afino . all’articolo delle 
vertebre lombari , fi è fatta menzione della 
prefente vertebra , onde baderà il qui ricordare 
che la vertebra dorfale , di cui fi parla , ha un’ 
apofifi accedbria ( A , tav. II. , /g. 6. del lato 
finidro . 


Tom. rill. D 
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Num.'CDXXXV. 

Efojloji /opra una delle prime vertebre 
d' un ajìno . 

Q Uefta vertebra è coperta d’ efoftofi Copra tutte 
le file parti, eccetto le pateti del sjran fora- 
me , il mezzo della facce dell’ apoHiì fpinofa , 
e la faccia anteriore del corpo della vertebra, 
fotto la quale l’ efoftolì forma una grolTa tuberoUtà . 

Num. CDXXXVI. 

Anchiloji di alcune apofìjì fpintfe delle ultime 
vertebre dorftili d' un ajìno . 

Q Uefto pezzo è compofto di tre vertebre , le cui 
apofiu fpinofe fono infieme avvitticchiate per 
' un’ efòftofì , che forma una tuberofità fui lato 
liniftro ■ 
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L a fuperficie della terra adorna del fuo 
verde è il fondo inefaufto e comune, 
donde sì l’uomo, che gli animali tra^ono 
la loro fuflìftenza : che che vive nella natura 
vive fopra ciò , che v^eta , e i vegetabili 
.vivono reciprocamente degli avanzi di tutto 
quello , che già viffe e vegetò : alla vita è 
richieda la diftruzione , poiché di fatto gli ani- 
mali per ciò folo poflbno, nutrirfi , e molti- 
plicare, perchè diftruggono d^li altri efleri. 
Iddio creando i primi individui di ciafcuna 
fpecìe d’ animale e di vegetabile , non ' pur 
diede forma alla polvere della tena , ma 
l’animò in oltre, e rendette viva , rinfer- 
rando in ciafcun individuo una rnaggiore, o 
minore quantità di principi attivi , di mole- 
cole organiche viventi , e tali da non poterli 
diftruggere (<r), e comuni a tutte Le fodanze 
OTganizzate . Quefte molecole paffeno da cor- 
po in corpo , e fervono del. pari alla vita 
attuale, e alla continuazione di effa , alla nu- 
trizione , all’ accrefcimento d’ opi individuo j 
e fciolto che fia il corpo, e didrutto, e in- 
cenerato , le molecole organiche , Capra cui 

rx _ r 


{«) VegganG il Capo VI. , e i fegu,enti del TcmoB|L 
ài quella Storia Naturale . ' ' 
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la morte non ha veruna forza , fopravvivono, 
circolano nell’ Univerfo , paflano dall’ une 
nell’ altre follanze , e con feco portanvi la 
nutrizione e la vita . Ogni produzione , ogifii 
rinnovamento , ogn’ incremento per via di 
generazione, di nutrizione, di fviluppo fup- 
pone pertanto una diftruzion precedente, una 
converfione di foftanza , un trafporto di mo- 
lecole organiche , che non fi multiplicano , 
ma che fuffiftendo Tempre in «guai numero , 
fanno che la natura fia mail'empre egual- 
mente viva , e la terra egualmente popolata , 
c del pari rifplendente Tempre della primiera 
gloria del Tuo Creatore, 
i A' prendere cosi in generale gli efleri , il 
totale della quantità della vita è adunque 
Tempre lo fteffb , e la morte , che Tembra 
ditlruggere tutto quanto , non intacca nulla 
di quella vita primitiva e comune a tutte 
le Tpecie delle Tollanze organizzate: ficcome 
tutte l’altre potenze Tono Tubordinate e Tubal- 
teme , così la morte non attacca che gl’ indi- 
vidui, non feriTce che la Tuperficie, non di- 
ilrugge che la forma , nulla puote Topra la 
materia , nè ingiuria punto la natura , che 
ne brilla anzi maggiormente , nè le permette 
di annientare le Tpecie , ma. Tol le conT^nte 
, Ai mietere e difiruggere col tempo gl’ indi- 
vidui per farli ella vedere trionfante della 
morte e del tempo , per eTercitare ad ogni 
ifiante la Tua forza Tempre attiva, e mani- 
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fcftare mercè della fecondità la fua pienezza » 
e formare dell’ Univerfo col riprodurre, e 
rinnovare gli efferi un teatro Tempre pieno j 
ed uno fpettacolo Tempre nuovo. ' ' 

' Alla TuccelRon degli efferi è dunque ne- 
ceffaria la vicendevole loro diilruzione ; per- 
chè gli animali fi nudrilcano e Tuffiftano, 
fa d’uopo che diftruggano dei vegetabili, 
o degli altri animali : e Siccome prima e dopo 
la dillruzione la quantità della vita è Tempre 
la medefima , pare che alla natura dovrebbe 
edere lo fteflb , che l’una o l’altra Tpecie 
fi conTumafie pih o meno ; tuttavia qual ma-* 
dre economa anche al Teno dell’ abbondanza 
ha filTati i termini del diTpendio , e preve- 
nuto T apparente guaito , dando a poche Tpe- 
cie d’animali l’ilHnto di nutrirli di carni; 
ella ha eziandio ridotte a un piccoli (fimo 
numero d’individui quelle Tpecie voraci , e 
carnivore , quando pur ha multiplicate in 
molto maggior copia e le Tpecie , e gl’ in* 
dividui di quelli, che fi pafcono di piante, 
e ne’ vegetabili pare , che abbia come a dire 
Tcialacquate le Tpecie , e TparTo in ciaTche- 
duna con profufione il numero c la fecon- • 
dirà. L’uomo ha per avventura contribuito 
affai a fecondarne le mire , a mantenere , 
ed anche a ftabilire fulla terra fiffatto ordi- 
ne ; poiché in mare fi ravvila quella indif- 
ferenza , che da noi fi Tnppone ; trutte le Tpecie 
vi fono preffochè del pari voraci , vivono 
D S 
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o di fé ) o d’ altre y e con vicendevole per- 
petuità fì divorano fenza mai didruggerO y 
perchè la fecondità corrilponde al predamen- 
tOy e diffalco, e quali tutta la nutrizione, 
e tutta la conl'umazione torna a profitto 
della riproduzione . > 

L’ uomo fa ufare da padrone della Tua 
forza fopra gli animali ; ha fcelti quelli, la 
cui carne ne appaga il gufio , ne ha formati 
degli fchiavi domeitici , e gli ha multiplicati 
pih che non avrebbe fatto la natura , ne 
ha adunate delle copiole mandre, e fembra, 
che ^ abbia acquidato il diritto di fagrifìcar- 
fegli per le folìecitudini ufate a farli nafce- 
re: quedo diritto però egli lo dende affai 
piò oltre a’ Tuoi bifogni , poiché , lafciando 
(lare quede fpecie da effo lui afToggettate , 
e delle quali difpone a talento, ei fa al- 
tresì la guerra agli animali falvatici , agli 
uccelli , a’ pefci , nè ridrigne a quelli del 
fóìo clima , ma in lontane contrade , e fin 
anche in mezzo al mare va cercando delle 
nuove vivande, e pare eh’ appena badi l’in- 
tera natura alla Tua intemperanza , e alla 
varietà incodante de’ fuoi appetiti ; l’ uomo 
da fé folo confuma , ed inghiottifee piò car- 
ni?, che non ne divorino tutt’ infieme gli 
animali ; egli adunque fi è il maggior di- 
Uruggitore , e piò per abufo , che non per 
neceflìtà . In vece di godere con modera- 
zione de’ profenigli beni , e di difpen&rli con 
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equità , e di rimettere a mifura che diftrug- 
ge, e di rinnovare quando annienta, Tuoni 
ricco pone tutta la iua gloria a confumare^ 
e tutta la fua . grandezza a difperdere alU 
fua menfa in un giorno, maggiore quantità 
di beni , che non farebbe d’ uopo al fo(ten-r 
lamento di parecchie famiglie ; egli abufa 
egualmente degli animali e degli uomini., 
il rimanente dei quali patifee di fame , lan?» 
gue nella miferia , e lavora foltanto a fod« 
disfare, lo fmodato appetito., e la vanità 
anche più infaziabile di quell’ uomo , che 
diUruggendo gli altri colla penuria ,. dillrug<« 
ge fe medeCmo cogli eccefll. 

Tuttavolta Tuomo non altrimenti che 
l’animale potrebbe l^vivere di vegetabili; U 
carne che pur fembra cotanto analoga alln 
carne non :è run cibo migliore de’ grani , e 
del pane j.cib che forrpa il vero cibo, die 
contribifee. alla nutrizione , allo fviiuppa- 
mento, alTjncremento , e alla confervazio^ 
ne del corpo , non è già la materia infor- 
me , che compone la vifibile teflTitura delU 
carne o dell’erba.;, fono bensì le molecole 
organiche contenute nell* una e nelTaltra^ 
poiché il bue pafcolante l’erba divien car- 
nuto tanto , quanto T uomo ^ o gli animali 
non viventi d’altro, che di fangue., e di 
carne : la fòla pofitiva diiFerenza che paffa. 
fra quelli due alimenti , confille in .quefto , 
che ilante ua egual volume^ jla carne» àÙ 
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fhimento e i grani racchiudono affai mag> 
giore abbondanxa di molecole organiche , 
che non T erba , le foglie , le radici , e T al- 
tre parti delle piante, ficcome noi re ne 
fiamo aflìcurati in offervando le infufioni di 
fiffatte materie diverfe ; fìcchè l’ uomo , e 
gli animali, il cui flomaco, ed interini non 
hanno molta capacità per accogliere un gran- 
diflìmo volume d’ alimenti , non farebbero 
in iftato di pafcerfi di molt’ erba , affine di 
trarne la quantità di molecole organiche ne- 
ceffaria al nutrimento loro; e quella è la 
ragione, per cui l’uomo e gli altri animali 
aventi un folo llomaco non poflbno vivere 
che di carne , o di grani , che in un piccol 
volume contengono una quantità grandiffi- 
ma di molecole organiche nutritive , intan- 
to che il bue, e gli altri animali ruguman- 
ti , che hanno piìi flomachi , uno de’ quali 
è d’ affai capace , e per confeguenza tale , 
da poterli empiere d’ un gran volume d’^ er- 
ba, ne traggono una fumciente quantità di 
molecole organiche per nudrirfì , crefcere 
e multiplicare: la quantità qui compenfa la 
qualità dell’alimento, ma il fondo è il me- 
defimo , è la fleffa materia , fono le flelfe 
molecole organiche, che nudrifcono il bue, 
l’uomo e tutti gli animali. 

Non fi mancherà d’ oppormi , che il ca- 
vallo ha un folo flomaco , e quello ezian- ~ 
dio molto piccolo j che i’ afiuo , la lepre , 
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ed altri animali viventi d’ erba , fimilmente 
non hanno eh’ uno ftomaco , e che percib 
quella fpiegazione avvegnaché verifimile non 
è per avventura nè più vera , nè fondata 
meglio ; tuttavia tanto è lungi , che quelle 
apparenti eccezioni la diflruggano , che anzi 
a me fembra , che la confermino ; poiché 
quantunque il cavallo , e l’ afino abbiano un 
lòlo ftomaco , hanno perù negl’ inteftini de’ 
facchetti d’una tal capacità, che fi pofibno 
comparare alla pancia degli animali rugu> 
manti , e le lepri hanno l* intellino cieco 
sì lungo , e di tal diametro , che per lo 
meno equivale a un altro llomaco ; quindi 
non è da ftupire, che i prefati animali fi 
polfano nutrire d’ erba ; e generalmente fi 
icorgerà mai Tempre, che dalla totale capa- 
cità dello fiomaco , e degl’ inteltini dipende 
negli animali la diverfa Toro maniera di nu- 
drirfi , poiché i rugumanti , come il bue, 
il montone, il cammelo ec. han quattro 
flomachi ed inteftini d’ una lunghezza pro- 
digiofa ; percib vivono d’ erba , e T erba fola 
loro balla ; i cavalli , gli afini , le lepri , i 
conigli , i porci d’ india ec. non hanno eh’ 
nno ftomaco , ma hanno un cieco equivalente 
a un fecondo ftomaco , e vivono d’ erba , 
e di grani ; i cinghiali , i ricci , gli feojat- 
toli ec. aventi ftomaco , e budella men ca- 
paci , mangiano poca erba , e vivono di gra- 
ni , di frutta , e di radici ; e quelli ) che 

D 5 
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ficcome i lupi , le volpi , le tigri ec. hanno 
Io llomaco , e le vifcere men capaci di tutti 
gli altri, confiderato il volume del corpo 
loro, fono forzati per vivere a fcerre gli 
alimenti pili fucod , e pi^l abbondanti di 
molecole organiche , e a mangiare carne , 
e fangue, e grani, e frutti. 

La diverfltà adunque, che noi fcorgiamo 
negli appetiti degli animali è fondata affai 
pib fopra quefto rapporto fifico , e neceffa- 
rio , che non fopra ìa convenienza del gu- 
lio , perchè dove la necelfità non li deter- 
minaffe più fovente del guflo come mai po- 
trebbero mangiare la carne infetta , e gua- 
ita con quella medefima avidità onde man- 
giano la fugofa e frefca? perchè mangereb-. 
bero. d’ ogni maniera di carni ? noi veggia- 
mo, che i cani domeftici , i quali hanno 
di che trafcegliere , ricufauo con molta fer- 
piezza certe vivande , come la beccaccia , il 
tordo, il porco ec, intanto che i cani fal- 
vatici, i lupi , le volpi mangiano egualmente 
la carne porcina , e la beccaccia , e gli uc- 
celli d’ ogni fpecie, ed eziandio le rane, 
cQnciofiachè noi ne abbiamo trovate nello 
Itomaco d’ un lupo ; e venendo lor meno la 
carne e il pefce, mangiano frutti, grani, 
radici ec. , e preferifcono maifempre che che 
in un piccolo volume racchiude una gran 
quantità di parti nutritive, vale a dire di 
molecole organiche proprie alla tmiriaione , 
e confervazione del corpo. 
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Se quefte pniove non fembraffero baftevo- 
li , pongali in oltre ménte . alla maniera \ 
onde li nudrifce il beftiame, che sMntende 

ingranare : fi dà principio alla caftratura^ 
che fopprime la firada , per cui in maggiore 
copia efconp le molecole organiche; apprcflb, 
in vece di lafciare il bue all’ ordinario fuo 
pafcolo , e fofientarlo foltanto d’ erba , gli 
fi dà della crufca , del grano , delle rape ^ 
in una parola de’ cibi più foftanziofi dell* 
erba , e in pochiflimo tempo crefce la quan- 
tità della carne dell’ animale,, abbondano t 
fughi , e ’l graffo , e d’ una carne per fe 
fteffa molto dura^ e fecca formali una vi- 
vanda fucofa , e tanto buona ^ da cofiituire 
la bafe de’ migliori noftri patti. 

Dal fin qui detto rifulta parimente , che 
r uomo , il quale proporzionatamente al vo- 
lume del còrpo- non ha lo fiomaco , e gl* 
inteftini d’una affai gran capacità, non po-^ 
trebbe vivere di fola erba; tuttavia conila 
dai fatti, ch’ei potrebbe vivere di pane,’ di 
civaja, e d’altre produzioni di piante, giac- 
ché fi conolcono delle intere nazioni , e de- 
gli ordini d’ uomini , a cui la religióne vieta 
di mangiare qualfivoglia cofa vivente ; • ma 
Quefti efempj appoggiati anche all’ autorità 
di Pitagora, e raccomandati da^alcuni Me- 
dici troppo amici della dieta non mi fem- 
brano fufficienti a convincerne , che . torni 
bene alla falute degli .uomini ., e . alla mol^ 
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tiplicazione dell’ uman genere il vìvere fol- 
taiito di pane , e di legumi ; tanto piìi , che 
le genti di contado , cui il lulTo delle città , 
e la fontuofità delle noftre tavole riduce a 
così fatta maniera di vivere , languifcono e 
perifcono più prefto , che non gli uomini dello 
Aato medio , a’ quali fon del pari ignoti e 
gli eccelTi , la penuria , e la debolezza . 

Dopo l’uomo, gli animali carnivori fono 
i maggiori llerminatori , e a un tempo ni- 
mici fono della Natura , e rivali dell’ uo- 
mo. Non è, eh’ in virtù d’una attenzione 
Tempre nuova , e di cure premeditate , e 
continovate, che fi giugne a confervare le 
mandre , il pollame ec. riparandoli dall’ ar- 
tiglio del grifagno uccello , e dal carnivoro 
dente del lupo, della volpe, della faina, 
della donnola ec. , e non altramente che in ' 
virtù d’una guerra continua fi difendono i 
grani , i frutti , ed ogni fuffiftenza , fin an- 
che le vefti dalla voracità de’ topi , de’ bru- 
chi , degli fcarabei , de’ tarli ec. , perché gl’ 
infetti fono appunto di quelle befiie , che al 
mondo fanno più male, che bene; laddove 
il bue, il montone, e gli altri animali pa- 
fcolanti l’ erba non folamente fono i miglio- 
ri , e i più utili , e preziofi all’ uomo , per- 
ciocché Io nutrono , ma fono altresì quelli , 

'che confumano meno , e portano minore 
fpefa ; il bue lotto quello afpetto è fopra 
tutti gli animali l’ eccelleatilTimo , giacché 
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egli reftituifce alla terra quanto mai ne trag- 
ge, e in oltre migliora il fondo, fopra cui 
vive , ingralfa il fuo pafcolo ; in vece che 
il cavallo, e la maggior parte degli altri 
animali in pochi anni fanno fmagrare le mi- 
gliori praterie . .> 

Ma non fon quefti foli i vantaggi, cui 
il beftiame procaccia all’uomo ; fenza il bue, 
i poveri e i ricchi durerebbero della molta 
fatica a vivere , la terra ' rimarebbefi incol- 
ta , e i campi , ed anche i giardini vedreb- 
bonfi fecchi , e flerili ; fopra di lui s’ aggi- 
rano tutt’ i lavori camporecci , egli è il pili 
utile dimeftico della villa , il foflegno de’ 
contadini , egli forma tutta la forza dell’ 
agricoltura ; altre volte ei faceva tutta la 
ricchezza degli uomini, e tuttora è la bafe 
dell’ opulenza degli Stati , che non poffono 
reggerli , nè fiorire falvo fe per la coltura 
de'^ terreni , e per l’ abbondanza del bellia- 
me , che fono i foli beni reali , effendo tutti 
gli altri , comprefovi anche l’ oro , e l’ ar- 
gento , beni arbitrari , rapprefentazioni , mo- 
nete di credito non aventi altro valore , fuor 
folamente quello, che loro dà il prodotto 
della terra. -, 

Il bue non è fatto per la foma quanto 
il cavallo , r afino , il cammelo ec. ; la for- f 
ma del doffo e dei reni ne lo dimofira, 
ma la groffezza del collo e la larghezza delle 
fpalle indicano abbafianza , eh’ egli è idoneo 
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a tirare , e a portare il giogo ; e queftà è 
la guifa , ond’ egli tira con maggior agio 
c profitto : ed è certo cofa Angolare , che 
fiffatta ufanza non fia univerfale , e che v’ ab- 
biano delle intere provincie , che Io cofirin- 
gono a tirare colle corna ; la lòia ragione ^ 
che mi s’ è potuta addurre , fi è quella della 
maggiore facilità a guidarlo , quando è at- 
taccato per le corna : egli ha la teda for- 
tiflima , anche in quella foggia tira affai 
bene, ma con molto minor vantaggio d’allora 
quando ei tira colle fpalle: fembra proprio 
fatto per T aratro ; la maffa del fuo corpo , 
•la lentezza de’ movimenti , la poca altezza 
delle gambe , tutto quanto , fin anche la Tua 
tranquillità e pazienza nel faticare , fembra 
che concorra ad abilitarlo alla coltura de’ 
campi , e a renderlo il più atto di tutti a vin- 
cere la coftante e Tempre nuova refiftenza , 
che la terra oppone agli sforzi di lui.; il 
cavallo , quantunque forfè gagliardo quanto 
il hoe , è meno idoneo a fiffatta opera ; egli 
è troppo alto di gambe , i Tuoi movimenti 
fono troppo grandi e brufchi , e d’altra parte 
egli s’ impazienta , e fi fdegna e oftina troj^ 

f >o facilmente ; gli fi toglie anche tutta Tagi-r 
ità , vC r arrendevolezza de’ movimenti , e 
tutto il garbo dell’ attitudine e dell’ andar 
tura, quando fi mette a queflo grave trar 
vaglio , per cui è richiedo più di codanza., 
che d’ ardore , . più di m^a ^ che. di ve? 
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loeità , e pili di pelò, che di elafticità. 

In quelle fpecie d’animali, di cui Tuocrio 
ha formate delle mandre, e in cui la mul- 
tiplicazione è l’obbietto principale, la fem- 
mina è pih necelTaria e piti utile del mafchio; 
il prodotto della vacca k un bene , che cre- 
fce , e che fi rinnova ad ogn iftante la carne 
del vitello è un alimento non men copiofo, 
che falubre e dilicato, il latte è il cibo de’ 
bambini , il butirro è il condimento della 
maggior parte delle noftre vivande , il for- 
maggio è il pih ufato nodrimento de’ conta- 
dini . Quante povere famiglie fono a’ nofiri 
dì riducte a dover vivere della lor vacca? 
quegli uomini fieifi , che tutt* i giorni da mane 
a fera gemono fotto al lavoro , e ftanfi curvi 
fuir aratro , non traggono dalla terra altro 
che pan nero , coftretti a cedere altrui il fiore 
€ la foftanza del loro grano , mercè d’ elfi , 
ma non a favor di elfi abbondano le melTi ; 
que’ medefimi uomini , che allevano , mul- 
tiplicano , curano il beftiame , che forma 
la perpetua loro occupazione , non ofano gOr 
dere del frutto de’ lor travagli ; forz’ è , che 
da fe $’ interdicano l’ ufo della carne di quello 
belliame Aefib , ridotti dalla nccelfità di lor 
condizione , vale a dire , dalla durezza degli ^ 
altri uomini , a. vivere alla foggia de’ cavalli 
d’orzo , d’avena , o di grolTolani legumi, 
e di agro latte. 

La vacca fi può altresì mettere all’, aratro. 
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t comechè ella non fìa gagliarda 'quanto il 
bué , non lafcia per quefto’ di filppUrvi fo- 
vehti volte ; ma ^quando fe ne * vuol fare 
un tal ufo, convién badare ad accompagnarla 
il pib che ili polfa con un bue della Tua fta- * 
tura e forza , ovvero con altra vacca , 
affinchè ferbifi uguale il tiro , e ’l vomero 
retti in equilibrio tra quelle due potenze : 
quanto meno effe fono difuguali , tanto più 
regolare riefce il lavoro der terreno: per al- 
tro s’ impiegano fpèffo fei , e ben anche otto 
buoi ne’ terreni duri , e maffimamente di- 
fetti , che non fi rompono ed alzano che 
in grotte zolle , e per quarti ; laddove a la- 
vorare i terreni mobili e fabbiofi battano 
due vacche : in quelli terreni leggeri fi può 
altresì per ciafcutia volta tirare il folco affai 
più lungo , che non ne*"terreni forti . Gli 
Antichi limitarono la maggiore eftenfione 
del folco , che il bue dovette tracciare con 
una non interrotta continuazione di sforzi 
e di moti alla lunghezza di cento venti patti , 
dopo i quali dicevan eglino ^ non voglionfi 
più (limolare , ma conviene lafciarli prender 
fiato per alcuni momenti , innanzi di pro- 
feguire il medefimo folco ^ o ricominciarne 
un altro • Ma gli Antichi formavano le de- 
lizie loro dello ftudio dell’ agricoltura, e ri- 
ponevano la lor gloria nell’ arare eglino fteflTi , 
o almeno nel favoreggiare V aratore , e fce- 
tnare la pena ai coltivatore e al bue j c fra 
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noi coloro , i quali maggiormente godono 
de’ beni di quefta terra , fon deflì , che fanno 
(limar meno , e meno foftenere , e promuo- 
vere l’arte di coltivarla. ' » 

Il toro ferve principalmente alla propaga- 
rione deila fpecie , e avvegnaché fi poffa an- 
che metterlo al lavoro , non polTiamo però 
afiìcurarci egualmente della fua ubbidienza, 
e fa d’ uopo (lare all’ erta contro l’ ufo , che 
pub fare della fua forza. La natura ha fatto 
queft’ animale indocile e feroce , nel tempo 
d’amore diviene indomito , e fovente furi- 
bondo ; ma la cafiratura toglie la forgente 
di fiffatti impetuofi movimenti , fenza niente 
fcemarne la forza , ne diviene più groflb , e 
mafficcio , e pelante , e più idoneo al tra- 
vaglio, cui fi delfina ; diviene parimente più 
trattabile , più paziente e docile , e men mo- 
ledo altrui : una truppa di tori farebbe una 
truppa sfrenata e tale , da • non poterfi dall^ 
uomo nè domare , uè guidare . < 

La maniera , onde fi fa queda operazione 
è abbadanza nota ai contadini ; tuttavia havvi >V 
degli ufi molto di ver fi , de’ quali forfè non ' 
fi fono fufficientemente offervati i diverfi ef- 
fetti : generalmente T età , che più conviene 
alla cailratura, fi è quella, che immediata- 
mente precede la pubertà ; pel bue fono 
richiedi diciotto mefi, o due anni , que’ che 
vi fi fottopongono più predo, perifcono quali 
tutti ; i giovani vitelli però , cui tolgonfi 
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i tefticoli poco dopo che fon nati , o foprav- 
vivono ad una operazione cotanto perniziofa 
'a tale età , divengono buoi piì!i grandi , e 
grolTi , e più pingui i di quelli , che fi ca- 
ìtrano nei due , o tre , o quattr’ anni ; ma 
quelli fecondi fembra , che con fervine mag- 
gior coraggio e attività , e quelli , che fi ca- 
brano nei fei , fette , od otto anni non per- 
dono quafi niente dell’ altre qualità del feflb 
mafchile ; fono più impetuofi , più indocili 
degli altri buoi ; e quando le femmine fono 
in caldo, cercano. ancora di montarle , ma 
bifogna ufar diligenza ad allontanameli ^ il 
congiugnimento , ed anche il folo contatto 
del bue fa nafeere nella vulva della vacca 
delle fpecie di camofità , o di porri , cui bi- 
fogna togliere , e guarire applicandovi un ferro 
rovente ; del qual male la cagione può elfere 
quella , che i prefati buoi , a’ quali fi fono 
loltanto comi»eiri i tellicoli , e firetti e tor^i 
i vali , che vi mettono , non tralafciano di 
fpandere un liquore in apparenza mezzo pu- 
trido , e che può cagionare delle ulceri nella 
vulva della vacca , che in apprelTo degene- 
rano in camofità. 

La primavera fi è la llagione , in cui le vac- 
che per lo più fono in caldo : la maggior parte 
in quello paefe (a) ammette il toro , ed im- 
pregna dai quindici d’ Aprile infino ai quindici 

i> 


(a) Vuoili intendere quello dell’ Autore. 
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di Luglio ; hawene non pertanto di molte , 
nelle quali il calore ritarda , ed altre > in cui 
anticipa; portano nove meó^re partorifcono 
al cominciar del decimo : halli adunque una 
quantità di vitelli dai quindici di Gennaio 
fino ai quindici d’ Aprile ; e fe ne abbonda 
altresì per tutta la fiate , e nell' autunno 
fi fcarfeggia . I fegnali del calore della vacca 
non fono punto equivoci ; muggifce allora 
affai fpeffo , e con maggior violenza dell’ al- 
tre volte , falta fopra le vacche , fopra i buoi , 
ed anche fopra i tori , la vulva è gonfia e fpor- 
tante; fa d’uopo profittare del tempo di fif- 
fatto ' calor forte , per menarla al toro , cui 
fe fi lafciaffe fcemare , la vacca non riter- 
rebbe con pari ficurezza. 

Il toro vuol effere fcelto , non altrimenti 
che il cavallo fiallone , tra i pih belli delli^ 
fua fpecie , vuol effere groffo , ben formato , 
e carnuto , debbe avere l’ occhio nero , fiero 
il guardo y aperta la fronte , corta da tefia , 
le corna grolle, corte e nere, i’ orecchie lun- 
ghe e pelofe, il mufo grande, il nafo corto» 
e ritto , il collo carnofo e groffo , le fpalle 
e ’l petto largo, fodi i reni , il dolTo diritto , 
le gambe grolle e carnute , la coda lunga, 
e ben coperta di pelo , l’ andatura ferma e ficu- 
ra , e ’l pelo roffo (</) . Le vacche concepir 


(rt^. Veggafi la nuova Cafa tullica . , 17^, 
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fcono foventé alla prima , e feconda , o terza 
volta , e toilochè fon pregne, quantunque 
v’abbia ancora apparenza di calore, il toro 
ricufa di montarle ; ma d’ordinario il calore 
cetfa quali fubito che hanno conceputo , e elle- 
ho (lelTe rifuggono gli accoftamenti del toro ; 
‘ Le vacche fono altresì fuggette ad abor- 
tire , quando non fe n abbia cura , e lì met- 
tano al carreggio , od all’ aratro ec. : voelionfi 
anche maggiormente guardare , e cuftodire 
più d'apprelfo quando fono pregne,, che non 
in altro tempo , affine d’ impedire , che fal- 
lino delle fiepi, de’ foin ec. ; bifogna in oltre 
metterle ìie’ pafcoli più graffi , e in un< ter- 
reno , che fenza elTere di foverchio umido, 
c paludofo, abbondi non pertanto in erba: 
per fei fettimane , o per due meli innanzi 
che partorivano, fi nudriranno più largamente 
del folito , dando loro in iftalla dell’>erba 
nella fiate , e nell’ inverno alla mattina della 
^rufca , o del trifoglio , della cedrangola cc. , 
nel qual tempo non fi mungeranno ; il latte 
è allora piùcchè mai neceffario alla nutritura 
del feto loro : havvi altresì delle vacche , in 
cui il latte fi difecca affatto un mefc , o fei 
fettimane prima che fi fgravidino , quelle , 
che hanno latte fin agli ultimi giorni fono 
le migliori madri ‘, e le ‘ migliori nutrici : 
ma quefio latte degli ultimi giorni generaU 
inente è cattivo e fcarfo . E’,meftieri ufare* 
le medefime attenzioni nel parto delia vacca , 


Digitized by Google 



dd Bue . > 9.5 

che m quello della, cavalla , e pare eziandio 
che fe ne richieg^ano di .più, poiché la vacca 
che partorì fce.^.lembra che Ca maggiormente 
afFaiicata e fpoflata della cavalla ; non fi. pu6 
omettere di collocarla; in una Italia. feparàta’i 
dove , biibgna , eh’ ella ftiafi calda , e agiata 
fopra del. /buono (trame, e vuolfi - pafeere 
bene , dandole per dieci o dodici giorni della 
farina di fave , della biada -, dell’- avena ec< 
mifta , e fciolta con acqua fatata , e in ab- 
bondanza del trifoglio, della cedrangola:, o 
della buona erba ben matura : ^ quefio tempo 
d’ordinario balla. a rimetterla ,' dòpo di che 
la fi rellituifce gradatamente .alla vita co 
- mune' , e al pafcolo , folo bife^na; , badare 
a lafciarieme’>due prirni mefi tutto, il latte; 
il vitello ne trarrà maggior vantaggio , e dall’ 
altra .parte- il latte di quelli primi tèmpi 
non è. di buona qualità*. » , c 

Lafciafi.il vitello pei. primi cinque, o le^t 
giorni allato della madre e^perchèillia fem- 
-pre caldo e perchè pofla poppare 1 quante 
volte ne 'ha meltieri; ma in quelli' cinque 
o fei giorni egli crefce,.e fi rinforza abba- 
ftanza^.onde convenga fepararnelò ,‘dave vo 
gliafi curare la madre , cui, il, vitello *fner- 
iverebbe, k Tempre le folle ^a. canto ^ ballerà 
lafciarlo poppare due, o tre volte al giorno^ 
.e ie.fi vuole ingraffarlo predo ;, e. far^i . fare 
nna; buona carne, gli.fi diano tutt^ ij gorini 
xìeUe . uòva crude , . m. latte*., boiim , * e/ della 
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interna parte molle del pane*: in capò a quat- 
tro , o cinque fettimane quello vitello farà 
eccellente a mangiarli : que’ vitelli adunque , 
che fi vorranno vendere al macellaio , ba- 
derà lalciarli poppare trenta o quaranta gior- 
ni , ma quelli , che fi vorranno allevare , 
fa d’uopo , che poppino per lo meno due meli , 
e piucchè fi lafcieran tettare , diverranno pià 
grolfi e forti : fi preferiranno per l’alleva- 
mento i nati nell’ Aprile , Maggio , e Giu- 
gno ; que’ , che nafcono piìi tardi non poC- 
fono acquidare forze badevoli per reggere 
all’ ingiurie del vegnente inverno, languifco- 
no di freddo, e perifcono quali tutti. I vi- 
telli adunque , che fi vorranno nudrire fi fpop- 
peranno ne’ due , tre , o quattro meli , e pri- 
ma di loro affatto torre il latte, fi darà loro 
un po’ di buon’ erba , o di fieno fino , onde 
comincino ad avvezzarli a quedo nuovo cibo , 
dopo di che fi fèpareranno del tutto dalla 
madre , nè permetteralfi , che le fi accodino 
aè nella dalla , né al pafcolo , dove non per- 
tanto condurranfi ogni dì , lafciandoveli cor- 
«ente la date dalla mattina alla fera ; ma 
poiché nell’ autunno comincerà a farli ièn- 
thre il freddo, bifognerà lalciarli fortir tardi 
fct mattina , e ricondurli predo la fera ; e 
itccome il gran freddo è fommamente loro 
contrario nell’ inverno , fi terranno al caldo 
in una dalla ben chiula , e ben fornita di 
ftraoie ^ oaitamente ali’ erba ordinaria daralli 
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loro della cedrangola , del trifoglio ec. , nè 
fi lafcieranno ufcire' , che ne’ tempi miti ; 
efigòno di molte cure per paffare quefto pri- 
mo inverno , eh’ è il tempo pih pericolofo 
di lor vita , poiché nella feguente (late fi for- 
tificheranno abbafianza , per non avere onde 
temer pih il freddo del fecondo inverno. 

La vacca ai diciotto meli è in piena pu- 
bertà , e ’l toro ai due anni ; ma comecché 
in tale età poflano generare , tornerà bene' 
afpettare i tre anni , prima di lor permettere 
il congiugnimento ; quelli animali fono nel 
lor vigore dai tre anni fino ai nove ; dappoi 
le vacche e i tori non fono atti ad altro, 
che ad elTere ingralTati , e rimelTi al macel- 
laio: ficcome in due anni pigliano la mag- 
gior parte dell’ incremento loro , la durata 
di lor vita è fimilmente , come nel pih dell* 
altre fpecie d’ animali , a un di prelTo di fette 
volte due anni , e comunemente non vivo- 
no , che quattordici , o quindici anni . 

In tutti gli animali quadrupedi la voce 
del mafehio è pii forte e più grave di quella' 
. della femmina , la qual regola ^edo non pa- 
tifea eccezione, quantunque gli Antichi ab- 
biano fcritto , chela vacca , e’I bue, ed ezian- 
dio il vitello aveano la voce jmCi grave del 
toro y egli è certilTimo avere il toro la voce 
aflai pih gagliarda , poiché fi fa tèntire molto 
•più lontano della vacca, del bue, o del vi- 
tello : ciocché ha fatto penlkre , eh’ « abbia 
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la voce men grave fi è , che il muggito di lui 
non è altrimenti un fuono femplice , ma 
comporto di due o tre ottave, di cui la piìl 
alta maggiormente ferifce l’orecchio ; e fa- 
cendovifi attenzione , fentefi ad un tempo 
un Tuono grave, e più grave di quello della 
voce della vacca , del bue , del vitello , i cui 
muggiti fono altresì molto più brevi ; il 
toro non mugge che per forza d’ amore , la 
vacca più lòvente mugge per paura, ed or- 
rore , che non per amore , e ’l vitello per 
dolore , per fame , e per defiderio della madre. 

Gli animali più pefanti , e più infingardi 
non fono già quelli , che dormono più pro- 
fondamente , e più a lungo : il bue dorme 
d’un Tonno breve e leggero , e fvegliafi ai 
minimo romore ; fi corica ordinariamente fui 
lato finirtro, e l’arnione di querto lato fini- 
ftro è Tempre più grolìb , e più carico di gra- 
fcia dell’ arnione del lato deliro. 

I buoi alla foggia degli animali dimerticì 
variano pel colore j tuttavia il pelo roflb 
fembra eflere il più comune , e piutchè è 
Torto , è più pregiato ; fi llima anche il pelo 
nero , e fi pretende che i buoi di pel bajo 
durino più lungamente, e i bruni meno, e 
s’impazientino preito ; che i grigi, i- pomati, 
i bianchi non valgano nulla pel lavoro , 
nè fiano atti ad altro, che ad ertere ingraf- 
fati ;i ma qualchefiali il colore, il pelo del 
bue vuol elfere lucido, folto, dolce al tatto, 

poi- 
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poiché s’ egli è roizo , mal unito > o fpar- 
pagliato v’ ha ragion di fupporre , che l’ ani- 
male non fia l'ano , o almeno non abbia 
un temperamento forte . Un buon bue per 
r aratro non debbe effere nè troppo grano , 
nè troppo magro, debbe avere la tefta corta 
e raccolta , le orecchie grandi e ben pelofe 
ed unite , le corna forti , lucenti , e di mez- 
zana grandezza , larga la fronte , grofli e neri 
gli occhi , il mufo grolTo e fchiacciato , le 
narici ben aperte, i denti bianchi ed eguali, 
nere le labbra , carnuto il collo , grofle e pe- 
fanti le fpalle, largo il petto, e la giogaia 
pendente in/ìno alle ginocchia , i reni alTai 
larghi , il vèntre fpaziofo e cafcante, grandi 
i fianchi, lunghe Tanche, groffa la groppa, 
le gambe e le cofcè grofle e nervofe , il dorfo 
ritto e pieno , la coda lunga fino a terra , 
e guernita di peli folti e fini, fermi i piedi, 
groflolano e maneggevole il cuojo , elevati 
i mufcoli , l’unghia corta e larga (<r) ; bi- 
fógna in oltre che fia fenfitivo al pungolo, 
ubbidiente alla voce , e bene accoftumato ; 
ma non fi può accoftumare il bue a portar 
volentieri il giogo, e a lafciarfi guidare con 
facilità , che a poco a poco , e per tempo : 
bifogna incominciare a renderlo domeflico, 
e fottoDorlo al giogo nei due anni e mezzo , 
Tom. Vili. E 


(►f_) Vcggali la nuova Cafa ruftica . 'Tom’.J. fag. 279. 
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0 nei tre al più tardi ; fe s* indugia più ol- 
tre, fi fa indocile, e fpefio anche indomito; 

1 mezzi da ufari'i a tal uopo fono unicamente 
la pazienza, la dolcezza, le carezze; la vio- 
lenza e i cattivi trattamenti non fervireb- 
bero ad altro , che a difguftarlo per Tem- 
pre : conviene adunque fregarne il corpo, 
accarezzarlo , e dargli a quando a quando 
deir orzo bollito, delle fave pelle, ed altri 
alimenti di quella fpecie, di cui è più ghiotto, 
e tutti voglionfi mefcere con fale , eh’ egli 
ama aliai : al tempo Hello gli fi legheranno 
i corni roventi volte , alcuni giorni dopo 
fi metterà al giogo, gli fi farà tirar l’aratro 

'con altro bue della medefima llatura , e già 
.efperto : fi avrà cura di legarli infieme alla 
mangiatoia , di condurli al pafcolo unita- 
mente , affinchè fi conofeano e s avvezzino 
a non avere che comuni » movimenti ; da 
principio non fi adoprerà il pungolo , il quale 
non fervirebbe ad altro, che a renderlo più 
.intrattabile : vorralfi in oltre averne cura , 
e farlo lavorare foltanto a piccole riprefe ^ 
poiché infino a tanto che non Ila del tutto 
avvezzo, fi fianca di molto , e per la mede- 
fima ragione allora fi nutrirà più largamen- 
,te , che non in altri tempi . 

Il bue non dee fervire che dai tre anni 
fino ai dieci; fia bene ritorlo allora all’ ara- 
tro per ingranarlo e venderlo ; la carne fa- 
lanne miniere che non fe s’afpettaflfc più 


Digillied by Googl( 


1 


del Bue . 99 

tardi . Si conofce Tetà di quelli animali dai 
denti e dalle corna : i primi denti davanti 
cafeano ne' dieci meli , e fono rimelH da aU 
tri , che fono pih larghi , ma non tanto 
bianchi ; ne’ Tedici meli cafeano i denti vi- 
cini a quelli di mezzo , e vengono parimente " 
rimeflì da altri ; nei tré anni fon rinnovati 
tutt’i denti incifivi, e allora fono tutti uguali, 
lunghi , e bianchilTimi ; a mifura eh’ ei crelce 
negli anni fi logorano , diventano ineguali 
e neri : 4o ftelTo è da dire del toro e della 
vacca ; onde nè la calhratura , nè il feflb ' 
cangia nulla nel crefeere e nel cadere de* 
denti \ lìmilmente non cangia nulla nel ca- 
dere delle coma , che cadono del pari nei tre 
anni al toro , al bue , alla vacca , e ven- 
gono rimefle da altre coma , le quali , fic- 
come i fecondi denti , non calcano pih : fo> 
lamente (juelle del bue e della vacca ingroC- 
fàno, e s allungano di piti, che non quelle 
del toro \ il crefeer delle feconde non fuc- , 
cede per maniera uniforme , e con uguale 
fviluppo nel primo lor anno, eh’ è il quarto 
del bue, fpuntano due piccole corna aguzze, 
nette , unite , e terminate verfo la teTla con 
una fotta di cordone, l’anno vegnente quello 
cordone lì fcolla dalla teda cacciato da un ci- 
lindro di corno , che lì forma , e termina 
anch’ elfo con un altro cordone , e così via via ; 
poiché le corna crefeono fincliè T animale 
vive ; quelli cordoni pigliano quindi la forma 

È 2 
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di nodi annulari , che facilmente diftinguonfi 
nel corno*, e per cui 11 può di leggieri for- 
mar giudizio dell’ età , calcolando tre anni 
la punta del corno fino al primo nodo , e 
un anno per ciafcuno degl’ intervalli tra gli 
altri nodi. 

II cavallo mangia dì e notte, e adagio, 
ma preflbchè continuo , il bue per lo con- 
. trario mangia predo, e in poco tempo fi pi- 
glia tutto il necelfario alimento ; indi fi co- 
rica per rugumare : quella differenza deriva 
' dalla differènte conformazione degli ftomachi 
di quelli animali ; il bue 5 di cui i due primi 
fiomachi non formano che un folo^ facco 
d’una grandiflima capacità, può fenza difor- 
dine veruno prendere molt’ erba per volta , 
e riempierlo in poco tempo , per appreffo 
rugumare e digerire a piacere ; il cavallo 
avente un piccolo llomaco , non può rice- 
vervi che una piccola quantità d’ erba , ed 
empierlo fuccelfivamènte a mifura eh’ ella 
s’ abbaffa , e palfa negl’ intellini , dove prin- 
cipalmente fi .fa lo fcioglimento del cibo ; 
imperciocché avendo óffervato m?l bue e nel 
cavallo il prodotto fuccelTivo della digellionè 
e del difcioglimento del fieno malfimamen- 
te , abbiam veduto nel bue , che all’ ufeire 
dalla' parte della ’ pancia , che ferma il fe- 
condo llomaco, e che s’appella bonnet ^ egli 
è riduttó in una fpecie di palla verde limile 
agli fpinacci bolliti e tritati j che fotte quella 
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forma egli è ritenuto e chiufo entro le pie^ 
gature e i feni del terzo ilomaco , che li 
nomina feuillet ; che T intero fcioglimento 
fi fa nel quarto fiomaco, che chiamali catt^ 
lette , e che negl’ inteftini non palla , per 
così dire , che la fola feccia ; laddove nel ca> 
vallo il fieno non fi fcioglie guari nè nello 
Aomaco , nè nelle budella prime , in cui di- 
viene foltanto più tenero e più flelTibile , 
ficcome macerato e comprefo dall’ attivo li- 
quore , che lo circonda , e giugne al cieco 
e al colon fenza molta alterazione ; e in 
quelli due intellini , la cui grandifllma ca- 
pacità corrifponde a quella della pancia de’ 
rugumanti , fi fa appunto nel cavallo lo fcio- 
glimento del cibo , il quale fcioglimento 
non è giammai sì perfetto , come quello 
che fi fa nel quarto llomaco del bue. 

• Per quelli medefimi rifleflì , e per la fola 
infpezione delle parti, parmi cofa moito fa- 
cile a concepirli come fi faccia la ruguma- 
zione , e perchè il cavallo nè ragumi , nè 
vomiti , laddove il bue , e gli altH animali 
forniti di più llomachi, pare che non dige- 
rifcan l’erba falvo fe a quella mifura, che 
rugumano. La rugumazione tionè altro, che 
un vomito fenza sforzo cagionato dalla ria- 
zione del primo llomaco fagli alimenti , che 
racchiude. Il bue empie quellt due primi 
ttomachi , la pancia e ’l bonnet , che poi 
non è altro eh una parte della pancia , it 
E 3 
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piìi che mai fi pofia ; quefta membrana tefa 
allora dunque reagifce fortemente full’ erba, 
fche contiene pochiflìmo mafticata , appena' 
minuzzata , e ’l cui volume fi accrefce molto 
per la fermentazione : fe T alimento folTe 
liquido, quella forza di contrazione il fareb- 
be palfare • pel terzo ftbmaco , cbe comu- 
nica coir altro foltanto per un condotto ftret- 
to , r orifizio del quale è altresì fituato alla 
parte pofteriore del primo , e prelfochè tanto 
alto, quanto l’efofago; quindi liffatto con- 
dotto non pub ammettere quello alimento , 
fccco, o almeno non ne ammette, che la parte 
più fcorrente ; forz’ è adunque , che le parti 
più feccbe rimontino all’ efofago, il cui ori- 
fizio è .più. largo di quello del condotto 5 e 
vi rimontano di fatti, e l’ animale le rima-' 
ftica , le macera , le imbeve di nuovo della 

f ropria faliva, e così a poco a poco rende 
alimento più facile a fcorrere, lo riduce 
in palla molto liquida, onde pofia pafiare 
nel condotto , cbe mette al terzo llomaco , 
dove torna a macerarfi innanzi che pafiì al 
quarta: e in quell’ ultimo fi compie il di- • 
kioglimento del fieno ridottovi in perfetta 
mucilagine : ciò. che conferma quella fpiega- 
zione fi è , che infinattantoché quelli ani- 
mali tettano, o vengono nudriti di latte, 
e d’ altri alimenti liquidi , o fcorrenti , efiì 
non rugumano altrimenti , e rugumano afiai 
più d’inverno, quando mangiano cofe fec- 
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che , che non (T eftate , in cui pafcolano 
l’erlja tenera: neh cavallo per Toppofto lo 
ftomaco è piccoliffimo , l’orifizio deU’efo- 
fago molto angullo , e quello del piloro lar- 
ghilTimo ; il che folo bafterebbe a rendere 
impolFibile la rugumazione , poiché il cibo 
contenuto in quello piccolo ftomaco avve- 
gnaché forfè compreflb più , che nello fto- 
maco bovino, non debbe rifalire, potendo 
di leggieri difcendere pel piloro , eh’ è 
affai largo ; né tampoco è richiedo , che il 
fieno fia ridotto a palla molle e feorrente 
per entrarvi ; la forza di contrazione dello 
ftomaco vi caccia l’ alimento anche quali 
fecco , né può rifalire per l’ efofago , giac- 
ché quello condotto rimpetto a q^uello del 
piloro é piccoliflimo : procede adunque dalla 
prefata generale differenza di conformazio- 
ne, che il bue ruguma, e che il cavallo 
non può rugumare ; ma havvi nel cavallo 
un’ altra differenza particolare, per cui non 
folo non può rugumare , vale a dire , vo^ 
mirare lenza sforzo , ma non può per niuti 
conto vomitare per qualunque sforzo, eh' ei 
polfa fare ed é il condotto dell* efofagO 
che mette per modo affai obbliquo nello 
ftomaco del cavallo , le cui membrane for- 
mano una notabile groffezza ; quello con- 
dotto in fiffatta groffezza forma una fpecie di 
grondaia sì obbliqua, che in vece d’ aprirli 
per le convulfiohi dello ftomaco, non pub 
E 4 
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non ferrarfi maggiormente (^) . Sebbene que- 
fta differenza , e T altre tutte di conforma- 
zione, che fi poflbno notare ne’ corpi degli 
animali , dipendano tutte dalla Natura , lem- 
pre che fono cofianti, tutta volta havvi nello 
ÌViluppamento, e fopra tutto in quello delle 
parti molli , delle differenze coftanti in ap- 
parenza , che nondimeno potrebbero variare , 
e variano eziandìo nelle circofianze ; la gran 
capacitài, a cagion cfefempio, della pancia 
del bue, non fi vuol riferire del tutto alla 
Natura ; la pancia non è altramente tale per 
la primitiva fua conformazione , ella noi di- 
viene,, che fucceffivamente, e in virth del 
gran volume degli alimenti ; dacché nel vi- 
tello appena nato , e anche in quello , che 
non è per anche slattato , nè ha ancora man- 
giata erba, la pancia comparata al quarto 
ventricolo è affai più piccola, che nel bue: 
.quella gran capacità adunque delia pancia 
non procede, che dall’ eftenfione , cui pro- 
duce .il gran volume del cibo ; io ne rimafi 
convinto da una fperienza , che mi fembra 
decifiva. Ho fatto nudrire due agnelli del 
medefimo tempoi e fpoppati unitamente ^ 


. Veggafi la Defcriz^one dello ftomaco del ca- 
vallo uel Tomo VII. Parte li. di quella Storia 
Naturale; e là Memoria del Sig. Bcrtin nel vò- 
' lume delle Memorie dell* Accademia delle Scien- 
ze » anno 1746. 


àcl Bue . ' 1 

r uno di pane , l’ altro 'd’ erba r apertigli in 
capo all* anno , ho ravvifata la pancia di 
quello, ch'era flato nutricato d’erba afTai 
maggiore della pancia dell’ altro , eh’ era 
vifluto di pane. - 

Vuolfì, che i buoi, i quali mangiano 
adagio , reggano più lungamente al lavoro di 
quelli , che mangiano con preftezza ; che i 
buoi de’ luoghi eminenti e fecchi fiano più 
vivaci , più vigorofi , più fani di quelli de’ 
paefi bafli ed umidi j cne tutti piglino mag- 
giore forza, quando fì pafeono con fieno 
lecco, che non quando mangiano dell’ erba _ 
tenera , che s’avvezzino più difficilmente 
de’ cavalli alla mutazione del clima, e che 
perciò non debbanft accattare altrove , che 
nelle contrade vicine i buoi desinati al .la- 
voro . 

Siccome nell’inverno i buoi non fanno 
nulla, ballerà pafcerli con paglia e con un 
po’ di fieno, ma nel tempo delle fatiche 
dargli loro più fieno, che paglia, ed anche 
un po’ di crufea , o a avena prima di met- 
terli al lavoro ; nella fiate , mancando il fie- 
no fi darà loro dell’erba di frefeo tagliata, 
ovvero de’ germogli , e foglie di fraffino , 
di quercia , d’ olmo ec. ma in poca quan- 
tità, facendoli talvolta pifeiar fangue l’ec- 
ceffo di tal cibo , cui amano molto ^ il tri- 
foglio , la cedrangola , la veccia , fiano ver- ' 
di 9 0 fecche , i lupini , l’ orzo bollito ec. 
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fono parimente ottimi cibi pel bue ; noti 
fa meftieri mifurare la quantità dell’ alimen* 
to loro, non ne prendendo mai più del bU 
fogno, e fia bene dargliene Tempre tanto j 
che n’avanzi; non fi metteranno all’erba 
che verfo i quincfici di Maggio ; le prime 
erbe fono troppo crude , e comecché le man- 
gino avidamente , non lafciano però di nuo^ 
cere; fi lafceranno pafcolare tuttta l’efiate, 
e verfo i quindici d’ Ottobre fi rimetteran- 
no al foraggio^ badando però che non pat 
fino tutt’ a un tratto dal verde al fecco , e > 
dal fecco al verde, ma conducendoli grada- 
tamente a quello cangiamento di cibo. 

Il gran calore forfè piò che non il gran 
freddo molefta quelli animali ; d’ellate bi- 
Togna menarli al lavoro fui lo fpuntar del 
giorno, e ricondurli alla llalla., ovvero la- 
'Iciarli pafcolare ne' bofehi all’ ombra , du- 
rante r eaelfivo calore , e non li rimettere 
in fui lavoro che a tre, o quattro ore di 
fera ; di wimavera , d* ellate , d’ autunno fi 
potranno far travagliare fenza intermittenza 
dalle otto o nove della mattina inlìno alle 
cinque o fei della fera. Non efigono tanta , ^ 

cura , quanta ne vogliono i cavalli ; non- 
pertanto, dove vogliafi confervarli fani,.e ' 
vigorofi, non fi dee ommettere di llregghiarli 
tutt’ i giorni , e lavorarli , ed ungere loro 
r unghia de’ piedi ec. bilbgna in oltre farli 
bere almeno due volte al giorno , amano 
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i’ acqua limpida e frefca, in vece che il 
cavallo la vuole torbida e tiepida. 

L’ alimento , e la cura è a un di preflb la 
ftefla pel bue , e per la vacca , tuttavia 
la vacca , che fa latte richiede delle attenr 
2Ìoni particolari tanto nella buona fcelta, 
quanto nel buon governo : dicefi che le vac- 
che nere facciano latte migliore , e che le 
bianche ne facciano in maggior copia , ,raa 
qual che fiane il pelo , è meftieri eh’ ella 
ha ben melTa e carnuta , eh’ abbia P occhio 
vivo, l’andatura leggiera, giovane, e dove 
fi poifa, che il latte fia buono e abbondan- 
te^ la fi mungerà nella fiate due volte al 
giorno , e d’ inverno Iblamente una , e quan- 
do vogliali aumentare il latte, ballerà nu- 
drirla con cibi più fucolì dell’ erba. 

Il buon latte non è nè troppo fpelTb, nè 
troppo chiaro; la fua confiftenza debb’eflere 
tale, che prendendofene una greciola ferbi 
, la Tua rotondità fenza feorrere , e debbe al- 
tresì avere un bel bianco ; quello che tira 
al giallo, o al turchino non vale nulla; il 
fapore vuol eflere dolce , fenza la minima 
amarezza , e agrezza , debbe in oltre avete 
un buon odore , o non ne aver ninno ; egli 
è migliore nel mefe di Maggio , e d’ efta- 
te , che (T inverno ; egli non è perfetto , fe 
non quando la vacca è in buona età , e in buo- 
na falute; quello delle giovenche è troppo 
chiaro, quello delle vacche vecchie è troppo 
E 6 
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feccO) e nell’inverno troppo fpeflb . Quelle 
diverfe qualità del latte corrifpondono alla 
maggiore, o minore quantità delle parti di 
butirro , di caccio , di fiero ; il latte troppo 
chiaro abbonda troppo di parti fierofe, e ’i 
latte troppo fpelTo n è mancante , e ’l latte 
di foverchìo lecco non ha fulficienti parti 
butirrofe , e fierofe ; il latte d’ una vacca 
in amore non è buono , ficcome neppure 
quello cT una vacca , che fia vicina a fgra- 
vidarfi , o fiafi fgravidata di firefco . Nel ter- 
rò , e quarto llomaco del vitello, che poppa , 
trovann de’ grumi di latte quagliato ; quelli 
grumi di latte feccati all’ aria , formano il 
prefanoe , che s’ adopera a quagliare il latte ; 
più che quello iwefame invecchia, diventa 
migliore , e una piccolilTìma quantità n’ è 
richiella a (ormare un gran volume di for- 
maggio . ^ ^ 

Le vacche e i buoi amano affai il vino, 
e l’aceto, e ’l fale, e divorano avidamente 
un’ infalata condita. Nella Spagna, e in 
alcuni altri paefi fi mette nella llalla vici- 
no al giovane vitelle una di quelle pietre, 
che s’ appellano falegrts e trovanfi nelle mi- 
niere di falgemmaj egli lecca quella pietra 
(alata tutto il tempo, che fua madre è al 
pafcolo; il che eccita in effo lui tanto ap- 
petito , tanta fete , che full’ illante , che giu- 
gno la vacca , il vitello s’ avventa alla tet- 
ta , ne tragge con aridità molto latte, s’ in- 
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'graffa) e crefce affai pib prefto di quelli) 
ai quali non fi dà punto di Tale ; per quella 
ragion medefìnaa ai buoi ) e alle vacche fvo- 
gliate fi dà deli* erba flemperata nell’ acetO) 
od afperfa d’ un po’ di Tale; fe gliene pub 
dare altresì'- quando fono in buono flato di 
falute, e fi vuole fluzzicarne l’appetito per 
ingraffarle a breve andare ; fi prendono ad 
ingraffare per lo più ne’ dieci anni ) fe fi tar- 
da più oltre )- v’ ha minore ficurezza di riù- 
fcirne ) e la carne non refla egualmente buo- 
na ; poffonfi ingraffare d’ ogni tempo ) ma 
fi mole preferire la fiate) poiché l’ingraffa- 
mento colla , meno ^ e cominciando dal mefe 
di Maggio o di Giugno fi è preffochè certo, 
di vederle graffe priina del Unir d’ Ottobre : 
poiché fi vorran ingraffare ) non fi mette- 
ranno più al lavoro ) fi faranno bere più fo- 
vente ) darafll loro in abbondanza de’ cibi 
fucofì miili talvolta con un po’ di fale ) e 
il lafceranno rugumare a talento ) e dormire 
nella flallà nei gran calori ; in meno di ; 
quattro o cinque meli ingraneranno flffatta- . 
mente) che dureranno fatica a camminare) . 
né fi potranno condurre lontano ) che a pic- 
coliffime giornate. Le vacche) ed anche i - 
tori cadrati fi poffono fimilmente ingraffa- . 
rC) ma la carne delia vacca é più fccca, e 

S uella del toro callrato più roffa ) e più dura 
ella carne bovina , ed ha fempre un guflo 
fpiacevole e forte. 
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I tori » le vacche , e i buoi fon molto 
fuggctti a leccarfi , mafTimamente quando 
fono in pieno ripofo ; e poiché fi crede , che 
quello ne impedifca T ingrafl'amento , fi ha 
cura di firofìnare col loro fierco tutte le parti 
del corpo , dove pollano arrivare colla lin- 
gua ; quando non fi ufi quella cautela , colla 
lingua affai rozza alzano del pelo , e ne in- 
ghiottifcono in quantità grande ; ficcome que- 
lla è una follanza , che non fi può digerire, 
ella fi rimane nel loro llomaco , e vi forma 
de’ gomitoli rotondi, che s’ appellano 
piles , e che talora fono di sì notabile gran- 
dezza, da doverle tormentare pel volume, 
e per la dimora loro entro lo rfomàco, im- 
pedirne la digellione : quelli gomitoli col tem- 
po fi rivellono d’ una crolla bruna molto foda, 
che poi non è che una mucillaggine fpeffa ^ 
la quale , per lo llrofinamento e la cottura , 
indurifce e luce {a) ; effi non trovanfi che 
nella pancia , e fe negli altri llomachi c’ en- 
tra del pelo , non vi fi ferma , ficcome nep- 
pure nelle budella , e palla vifibilmente colla 
feccia degli alimenti . 

Gli animali aventi dei denti incifivi , fic- 
come il cavallo e l’ alino, alle due mafcelle, 
mangiaho più facilmente l’erba corta di quel- 


(fl) V'eiii in fegnito in quello Tomo la Dercrizione 
della parte del Gabinetto , che ha rapporto alla 
Storia Naturale del toro. ' ' 
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ii , che non hanno i prefati denti incifìvi nella 
mafcella fuperiore ; e fe il montone e la pe- 
cora la taglia ralènte rafente , ciò avviene, perù 
chè fono piccoli, ed hanno le labbra fottili ; 
ma il bue , che ha le labbra grolle , non può 
mangiare falvo fe l’erba lunga , e quella è 
la ragione , per cui egli non danneggia punto 
il pafcolo , fu cui vive ; lìccome egli non 
può che pizzicare l’ellremità dell’ erbe te- 
nere , non ne fmove la radice , e non ne ri- 
tarda che pochilTimo , il crefcere ; laddove 
il montone e la capra la troncano sì d’ ap-^ 
prelTo , che dillruggono il tronco , e guaHano 
la radice; dall’ altra parte il cavallo va. in 
traccia dell’ erba piò fina , e lafcia crefcere:, 
e granire , e multiplicare l’erba grande , i 
cui Hcli fon duri , in luogo che il bue tron- 
ca quelli grolli fieli, e a poco a poco con- 
fuma r erba piò groffolana ; il che fa , che 
a capo d’ alcuni anni, la prateria, in cui è 
vilfuto il cavallo, fì riduce ad effere nulla piò 
xhe un cattivo prato , laddove quella , che fu 
mangiata dai bue, diviene un pafcolo fino. 

La fpecie de’ noflri buoi , che non bifo- 
gna confondere con quelle del bufalo , dell’ 
aurocks , del bifon , fembra effere originaria 
de’ noflri climi temperati , molellandoli del 
pari il gran calore , e l’ ecceffivo freddo ; 
d’altra parte quefla fpecie cotanto abbondante 
in Europa la non fi trova ne’ paefi meridio- 
nali , e non s’è flefa punto di là deli’ Ar> 
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inenia e della Perfia (a) in Afia , e al di là 
dell’ Egitto, e della Barberia in Africa; 
poiché all’ Indie , ficcome pure nel rimanente 
deir Africa , ed anche nell’ America fonvi 
dei bifoni , che hanno una gobba fui dorfo , 
od altri animali, a’ quali i Viaggiatori han 
dato il nome di bue , ma che fono d’ una 
fpecie diverfa dai buoi noftrali . Que’ , che 
fi fcontrano al capo di Buona-fperanza , e 
in parecchie contrade dell’ America , furonvi 
trafportati d’Europa dagli Olandefi, e dagli 
Spagnuoli : generalmente parlando, fembra 
che ai noftri buoi fi confaccian meglio i paefi 
un po’ freddi , che non i calidi , e che tanto 
fono più grolfi e grandi , quanto il clima 
è piii umido , e pib copiofo in pafcoli . I buoi 
di Danimarca, della Podolia , dell’ Ukrania, 
e della Tartaria abitata dai Calmucchi (a) 
fono i maggiori di tutti ; que’ d’ Irlanda , 
■d’ Inghilterr%, d’ Olanda , e d’ Ungheria fono 
^parimente pih grandi di quei di Perfia , di 
Turchia , di Grecia , d’ Italia , di Francia , 
di Spagna , e que’ della Barberia fono fra 
' tutti i più piccoli ; s’ afficura in oltre che 
gli Olandefi tirano di Danimarca un groffo 
numero di vacche grandi e magre , e che 
quelle vacche danno in Olanda affai più di 


(oì Veggafi il Viaggio di Chardin . Tom. II. fag 28. 
~i^b) Veggafi il Viaggio di Regiiard • Parigi , 1742. > 
e la Storia geaerale de’ Viaggi. Tom.FlI. fag. is. 
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latte ) che non le vacche di Francia : appa- 
rentemente ella è quella razza medefima , che 
s’ è trafportata , e multiplicata nel Poitou , 
in Aunis, e nelle paludi di Charente, dove 
- chiamanfi vaches flandrines ; quelle vacche 
fono in realtà molto pih grandi , e piti ma- 
gre delle vacche comuni , e danno una volta 
altrettanto di latte e di butirro , ed altresì 
dei vitelli affai pih grandi e più forti ; fan 
latte d’ogni tempo , e fi poffono mungere * 
tutto r anno , trattine quattro o cinque giorni 
innanzi che partorifeano ; ma per fifiatte vac; 
che fono ricniefti eccellenti pafcoli ; ancorché 
non mangino molto più delle vacche comu^ 
ni, ficcome reftano fempre magre, tutta la 
ridondanza dell’ alimento va in latte , lad- 
dove le vacche ordinarie ingraifano , e ceC- 
fano di far latte, poiché fono viflute alcun 
tempo in pafcoli eccedentemente graffi . Con 
un toro di quella razza , e con vacche co- 
muni fi fa un’ altra razza , che fi appella 
bajiarda , e che.riefce più feconda , e più 
copiofa di latte della razza comune ; quelle ' 
Vacche ballarde fanno fpelfo due vitelli per 
volta , e fomminillrano del latte tutto in- 
tero l’anno; delfe fono quelle buone vacche 
a latte , che formano una parte delle rio 
chezze d’ Olanda , donde ogn’ anno efee del 
burro e del formaggio per fomme confide- 
rabili : le prefate vacche , che dannp una , 
o due volte tanto latte , quanto le vacche 
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di Francia , ne danno Tei volte tanto , quanto 
quelle di Barberia (a). 

Nell’ Irlanda , nell’ Inghilterra, nell’ Olan- 
da , negli Svizzeri , e nel Nord fi fala , e 
lì fecca al fumo la carne bovina in gran quan- 
tità e per ufo della marina , e pel vantag- 

f io del commercio j efee parimente dai fud- 
etti paell una quantità grande di cuoia ; 
la pelle del bue , e anche quella del vitello , 
lìccome conda , ferve a una infinità di ufi ; 
il graffo è altresì una materia proficua , fi 
mefee col fevo del montone : lo llerco bo- 
vino è il miglior letame per le terre fecche 
e leggiere j il corno di quefì’ animale fi è 
il primo, vafo, in cui s’è bevuto, il primo 
frumento, in cui s’è foffiato per aumentare 
il Tuono , la prima trafparente materia ado- 
peratali a formare dei vetri , delle lanterne , 
e che s’è ammollita , lavorata , modellata 
a fare delle fcatole , de’ pettini , e mille al- 
tre opere : ma finiamla , imperciocché finir 
debbe la Storia Naturale , dove incomincia 
quella dell’ arti . 


. r • ■ ■ — — — » 

O) Veggafi il Viaggio di Shaw . Tom. /. fag. 311. .. 
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D E se R l Z I 0 N E 

DEL TORO. 

T Ra il cavallo e r^fino , come abbiamo. 

fervato , vi hanno tante relazioni \ eili fi 

rafìTomigliano per tanti riguardi , che la maggior 

parte delle differenze , che trovanfi nell’ uno rey 

lativamente all’ altro , mafliniamente all’ interno , . 

non potrebbero efler conofeiute che per via di ' 

continui paragoni di tutte le. parti del lor corpo ; 

per la qual co fa deferivendo il cavallo , abbiam 

per cosi dire deferitto in gran parte anche l’afino , 

onde più non trattavafì che di efporre le rallo- 

mìglianze , e di recar le prove delle differenze’, 

che abbiam notate tra i due mentovati animali • 

Ma quanto la deferizione dell’ afino ha relazione 

con quella' del cavallo , altrettanto quella del toro 

n’ è indipendente , poiché il toro non rafibmiglia 

al cavallo che per la fua natura di quadrupede., . 

% 

Tutti gli animali di qiiefta claffe hanno dei ca- 
ratteri comuni , i quali fon tutti còftanti , e per 
la maggior parte sì evidenti, che -fi fcorgoho fen- 
za fatica , e fi conofeono fenza equivoco : s’ egli è , 
dunque facile il diiUnguere un iqiiaJrupede da un 
uccello, da un pefee , da un infetto, allorohé fi 
veggono de’ quadrùpedi di varie fpecie , egli è'* 
anche affai facile il comprendere eh’ effi fi raffo- 
niigliauo per via di rapporti generali » ma vi ha 
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fovcnte molta difficoltà a notar le differenze par- 
ticolari , che determinano le fpecic ; tali differenze 
influifeono più o meno fulla ftruttura dell’ anima- 
le : i Nomenclatori hanno fatto ufo di quelle , 
fhc lord parvero le più confiderevoli per iftabilire 
i caratteri generali de’ lor metodi , ma non hanno 
Tempre trafeelte le più elTenziali . Arinotele fra 
tutt’ i Naturalifti è quegli , che ci diede il miglior 
piano di divifìone pe’ quadrupedi , diflinguehdoU 
com’ abbiam già fatto offervare in folipedi , in 
pieftorcuti , e in feffipedi : fembra che quella dif- 
ferenza cavata dal numero delle dita non abbia 
luogo che negli animali, che han pure altre diffe- 
renze più intime per la loro ftruttura , e per la 
loro coftituzione , sì all’ interno come all’ efterno : 
,ccco perchè il toro, eh’ è un animai piefforcuto, 
Jja vari caratteri di ftruttura differenti da quelli 
■del cavallo , eh’ è un animai folipede } mentre all 
oppofto non vi hanno che leggieri differenze tra 
r afino ed il cavallo , • che non hanno tutti e due 
che un fol dito a ciafeun piede ; ma il toro è pref_ 
fo a poco nello fteflb cafo , fe fi paragona con al- 
tri animali aventi due dita in luogo di uno . Nel 
farne la defcrizione noi cercheremo fucceffivamen. 
te le differenze, anche le più leggieri, che tra 
' quelli animali potrem ritrovare , com’ abbiam già 
fatto pel cavallo e per l’ afina . 

Oebbefi qui in primo luogo efporre la princi- 
pale ftruttura di tutt’ i quadrupedi piefforcuti , 
nel far la defcrizione del toro • che ci fi. prefenta 
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pel primo : qncfta defcrizione fervirà in gran parte 
per la pecora , pel becco ec. , come la defcri- 
zione del cavallo ha fervito per quella dell’ afmo . 
Defcriveremo adunque il toro sì diffufamente, co- 
me abbiam defcritto il cavallo, tanto per le parti 
molli, quanto per lo fcheletro.j queft’ animale 
però ci fervirà d’ oggetto di comparazione , e la 
defcrizione , che n’ abbiam fatta , fupplirà a quella 
del toro in tutt’ i cali , in cui tra quelli due ani- 
mali vi farà della fomiglianza . < 

Le denominazioni delle parti eileriori del ca- 
vallo , di cui abbiam data la fpicgazione nella 
defcrizione di elfo , debbon edere per la maggior 
parte applicate alle parti del toro, che corrifpon- 
dono a quelle del cavallo , e che fono ad elTc 
ballevolmente fomiglianti per poterfene fare il pa- 
ragone , e per portare i medelìmi nomi ì così noi 
impiegheremo quelli , che fono in ufo , fenza nuo- 
vamente fpiegarli : ma per l’ intelligenza della 
defcrizione del toro convien qui far menzione di 
certe parti , che queft' animale ha di più del ca- 
vallo , e di quelle che relativamente alle fteife 
parti confiderate nel cavallo hanno diftèrenza ba- 
ftevole perchè liano chiamate con nomi differenti 
tiniverfalmente ricevuti i finalmente convien richia- 
mare i nomi propri di quelle, che non fon mafche- 
rate fotto termini dell’ arte , come i^l cavallo . 

Chiamafi uuiffie (a) la parte iiiferiore.(A , tav. 


(«) Ji ìiiufo del toro y e d'altri animali. 


1 1 8 Defcrizùme 

della tefta ilei toro, eh’ è più corta e più larga 
che la ftelTa parte della tetta del cavallo o dell’ 
afino, che nella deferizione dei detti due animali 
è ttata mentovata col nome di mufo : parimente 
dicefi il mufo d’na cane, d’un taffo ec. , il muffie 
- (T un leone , d’ un orfo . 

Quando trattali del toro , il collo non porta il 
nome d’ incollatura (a) , il dorfo quello di reni , 
e i reni quello di rognoni , come nel cavallo : il 
collo , il dorfo , e i reni , cioè i lombi fono co’ 
lor veri nomi chiamati , come nella Storia Natu- 
rale converrebbe che ciafeuna cofa portafTe il Tuo 
vero ' ed unico nome , fenza altrimenti travcttirlo 
per via di nomenclature . 

Alla parte anteriore e fuperiore del collo del 
■loro (B) fi è dato il nome di chignon (b) . 

Il fiaion (c) è la pelle (C), che pentlc fotto la ■ 
mafcella inferiore e lungo la gola, e che difeende 
al dirotto del petto tra le gambe anteriori fino al 
^ginocchio.: la lignificazione della voce fmon ap- 
plicata al toro è ben diverfa da quella , che le fi 
dà relativamente al cavallo , fu cui quella ftefia 
voce lignifica un mazzo di feto , che trovali dietro* 
la nocca . 

La ffefi!^ parte, che nel cavallo porta il nome 
di /perone , > dee confervarlo anche nel torO' , e li 


fa) Il collo del cavallo, 

(b) La collottola del toro, 

(c) giagajti del toro. 
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tlcc foltanto notare, che quello animale ha due 
fpcroni (DD) invece d’ averne un folo per ciafciina 
gamba , come diremo in apprelTo . 

La corona di pelo (EE^ , che trovali al balT» 
del paBnrale del cavallo , fi trova anche nel me- 
delimo luogo del piede del toro , onde quella de- 
nominazione non debb’ elTer cangiata , quantunque 
nella deferizione dello fcheletro del toro non lì 
polTa dare il nome Sofà coronario , nè i' affo del 
fafturale alle offa , che fi trovano fotto la corona 
e nel palhirale, come ciò fpiegheremo all’ articolo * 
dello fcheletro . 

» 

II toro ha la terza falange di cfarcun dito invi- 
luppata d*^una materia d’unghia (FF) , come il 
cavallo , onde non è da dubitarli che quefla ma- 
teria non debfia portare jl nome di fabot(^a')$ì nclh 
uno , come nell’ aUro dei mentovati animali ; per 
altro ai fabots del toro fi è dato il nome di 
il qual nome è molto improprio poiché nion dee 
dinotare che qnclla porzione if unghia , trovali 
filila parte fuperiore delle dita , e non gid quel- 
la , che interamente l’ involge . Gli animali fefli- 
pedi hanno' unghie o artigli j il cammello ha pure 
delle uiìghie, ppoichè la materia nnghica non copre 
che la faccia fuperiore della terza' falange delle 
Tue dita ; ma 0 toro , Il monton'e , il becco^ et- 
hanno de’ Veri fabots , che non fon diverfi da quelli 


Dìcejt prefrianteate dell’ :mghta del cavallo . 
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de’ folipedi fe non perchè fé ne trovano due in 
ciafcun piede . 

Benché nel toro abbiavi minor varietà di colori 
che nel cavallo , pure lì ufano a un di prelTo i 
medeCmi termini d’ arte ogni volta eh’ effi fono 
applicabili ì per lo che non tireremo in ifeena le 
definizioni di lifFatti termini, e ballerà aggiugne- 
re che relativamente al toro diceli comunemente 
eh’ egli è fotto il tal pelol^, mentre i Cavallerizzi 
• ' dicono che un cavallo è del tal pelo ; ma co- 
munque la cofa Ha riguardo a quella differenza 
d’ efprellìone , noi follituiremo qui , come all’ ar- 
ticolo del cavallo , la voce di colore a quella di 
felo , per la ragione , che abbiani già addotta nella 
deferizione del cavallo. 

Il color più ordinario , e per confeguenza più 
naturale al toro è il fulvo i vi ha luogo a cre- 
dere , che fe aveffimo dei tori felvaggi , farebbero 
dello ftelTo accennato colore ; ma fra i nollri tori 
domelli|i fe ne trovano di fpelTo de’ mifchiati di 
nero e di bianco , e fe ne veggono anche di neri 
e di bianchi . 

Vi hanno dunque de’ tori bai, de’ rolfi, o rof- 
ficci , de’ èruni , de’ grigi , degli fprizzati , cioè 
Jeanli ec. ; fi può dire in generale eh’ effi hanno 
tutte le tinte di fulvo , e che quello colore lì 
trova col bianco , col bruno e col jiero per via 
di macchie variate, fenza veruna regola collante. 

Il toro ha una fpiga o fià ciuffo al mezzo della 

fronte , ed ho olfervato foora de’ buoi che i peli , 

che 


r 
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che coprono la parte fuperiore del collo , al fito 
eh’ è preffo a poco egualmente dittante dal gar- 
rot e dalla tetta , fono arricciati fopra una lU 
nea trafverfale , poiché quelli , eh’ efeono dalla 
pelle dal lato anteriore della detta linea, s’etten- 
dono all’ innanzi , e quelli , che fi trovano dal • 
lato pofteriere , fon rivolti all’ indietro . 

Si è creduto che per mezzo de’ colori del pelo 
fi potette giudicare delle buone o delle cattive 
qualità de’ tori , de’ buoi , e delle vacche , come 
di quelle de* cavalli : fi fono ttabìlite delle rego- 
le per riconofeere quell* india; , i quali pretendonfi 
efler fondati fugli umori pituitofi, flemmatici, bi- 
liofi o melanconici , che fi crede che dominino 
"nel temperamento di quelli animali, e che fi ma- 
nifettino al di fuori per via de’ colori del lor 
pelo : ma in tal cafo un numero di continuate of- 
-fervazioni falle buone o cattive qualità' degli ani- > 
mali farebbe da preferirfi a tutti i ragionamenti 
* de’ fautori degli umori , e tengo per certo che con 
fittatto mezzo giugnerebbefi a provare che i colori 
del pelo non indicano punto di più per le qualità 
dei tori , de* buoi , e delle vacche , che per quelle 
de’ cavalli ; pub vederli a quetto propofito ciò , 
che fi è riferito nella deferizione del cavallo . 

Egli é più probabile che il pel folto , lucido , 
unito e morbidi dinoti un buon, temperamento f 
o almeno la buona falute dell’ animale , poiché 
vi ha luogo a‘ credere che i fughi , eh’ han forma- 
to un tal pelo, e che le nodrifeono, fiano di buona 

. rjIL F 


I 


• \ 

j 22 Defv'fizioht 

qualità', eìf ercanó 'tlà vtfce«‘fànV e b'en 

zàlc’’. li'péló de' toh‘e‘^ni:ràliRsnte piùl'morbido. 

c' pW' fidfo'ilc ili ‘ qtìcHtf del' cavatfò . 

Nilla' fiorla dèrbVrc' B foiit' erpotó' i’; fegni itt 
ftrUttuià' cftétioie', pfe’ qiiali'fi 'p'offb'iid diftiùg.iicre: 
i tó'ri'rii'egliò p'ropWziotìatl-in tuttè le' lorói'pafH',. 

c pii vigotofiV i' e‘ P"''' «debuti 

atta' fatica , ■ e lé vacete', che' rertdòhtf irtIgUod làt- 
■tè’’. Of riòB' retta' che' a riférit' k ' rtiifufé’ delle' 
dlRtrciiti' parti' dèi corpo del'tor'o i W le'*h'o pirefe- 
fu quello che tieiifi crtftbdltd nel’ rlclhto itì'cui 
diffi' ih’ ft'tlgi'il’ pùbblico: fpe'ttàColb'dèi' comMtti- ' 
rientl'di div^è'ftì animàli't etto m.’è‘^ùto sì bea 
pfó'pWrzitfùatt!'' cte nè lio volu-tó' fàrè' il* foretti). 
iHiìla téàoiaW. gjudica, che* il‘ détto tbr« fia 
dcìV.efo' di'ctr'ck fètteccntb lìbbreVcjH conta' qtiafi 

^ r 

iett* anni' di' età' j‘ il'fno color doiùìttaniè è'il'ful;- 
’vo*',' nià'* VI foh'piire’ tlfillc. grandi nìàèchic btntìè 
rlftffiinàtóérit-e‘ tìil'co'llo; filila teffit , fiiUè'gàllihre cc; ^ 
«ll‘ altre' liiàòehiè bìàStltó ftt'dlvtrfd pòrti' del cor- 
: il pé'lc)^^ c’drto\ ectettir' tra'lé' cfòma', óve il 
ha iìk' itòlUci' in* circa* cU' ldhgh’etóa ì, 
I^prà* altri' tntì' effe' ^ ahcHtr più' liitigò . lia' coda,' 
c vettit'a', riiir èiteilìloàe di‘ nòve' polliti*,' d? un. 
t'w'i lùiigd-V' ché- dlfcéuile' fiho' al' prède al difetto* 
.ÀV piazza ili' ;■ all*' cftrtìitiità' dèi ptepiiiìo' vt 
l(a‘ liii* inàzzà' di' jisli' (JH)' dtilih. ÓtligHSzzò d liti 
e' ilicziù' 4' e' qifcìlii' aenk* còWna* è Mlb 

q^iàt^Vo;g^alnb’£ tóiiritìiitùeii& iHtì-ltthfo èlle- U'^elb: 
deV Tfàèo <Él’ , ■ 
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Q.uefto toro ha circa fette piedi e mezzo di lun- 
ghezza mifurata in linea retta dall’ eftremità. del. 
mufo fino all’ ano ; quattro piedi e un. pollice e 
mezzo d’altezza prefa al (ito delle gambe anteriori., 
e- quattro piedi; e tre pollici al fito delle g^be 
pofteriori ; la lunghezza della teda è d’ un piede 
e nove pollici dall’ edremità delle labbra fin dietrò'' 
le corna . 

L’ edremità del; mufo ha un piede e nove polUel 
di circonferenza prefa dietro le nari : il contorno, 
dell’ apertura -della bocca è d'un piede mifuratq 
^ulle labbra da. una commeflura all’ altra : la ma^ 
fcella inferiore ha circa latte pollici di larghezza 
al fito de’ fuoi angoli , ciop al fito , ove il canal,e 
della ganaCcia è più largo, e più viciop alla gola ; 
le nari ibn molto più didanti f’ una dall’ altra in 
alto , che al baffo , e lo fpazLo , che le lepara , .è 
di due pollici di larghezza al baflb , e di, quattro 
pollici e quattro linee all' alto : vi fono undici pol- 
lici di didanza tra l’ angolo anteriore dell,’ occhio 
e r edremità delle labbra , e quattro, pollici tra 
r angolo poderiore e l’ orecchia : la lunglaezza delT 
occhio da un angolo all’ altro è d’ un pollice e 
nove linee, e l’apertura di quindici linee in circa, 
cioè le due palpebre s’ allontanano fino a una taler 
didanza . Q.uando l’ occhio è aperto , vicino all* 
angolo anteriore vi ha un folco d* un pollice e 
mezzo di lunghezza, che s’edende obbliquamente 
all’ innanzi e al baffo fbpra un incavamento al- 
quanto profondo i ve n’ ha un altro affu largo 
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folla fronte , che ha dieci linee di profondità ne! 
mezzo : gli angoli anteriori degli occhi fon diftanti 
undici pollici r un dall’ altro , feguendo la curva- 
tura della fronte, e foltanto otto p<^lici foppo- 
nendo quella dillanza in linea retta. La tefta ha^ 
tre piedi e mezzo di circonferenza prefa davanti 
le orecdiie e le coma , e paffando al difotto vi- 
cino alla gola : la lunghezza delle orecchie è di ^ 
'otto pollici mifurata pel di dietro , e la loro .bafe 
ha pure otto pollici di circonferenza efteriore r 
ciafcuna delle orecchie è collocata al difotto del 
corno , fi ellende allato infuna direzione orizzon- 
tale , ed è diftante un pollice dal corno r tra le 
bafi delle due coma vi pafla la diftanza di otto 
pollici ; la lunghezza di eiafcimo è d’ undki pol- 
lici in circa feguendo la lor curvatura , e la cir- 
conferenza al baffo è di nove pollici; le loro eftre- 
’mità fon diftanti diciotto pollici. La tefta s’innal- 
za un pollice e mezzo al difopea ilei collo al fitoi 
della cotlottofa . 

Il collo ha due piedi di lunghezza dalla tefta 
fino alle fpzlle , tre piedi e mezzo di circonferen- 
za vicino alla tefta , un piede e mezzo d’ altezza 
al meilefimo fito , fei piedi e un pollice di cireoa- 
ferenra vicino alle fpalle , e due pieiU e mezzo 
d’ altezza , eoinpreftivi la gioga ja , che difeende 
quattro polHei Cotto lo> fterno , e s’ efteadc fino 
al ginocchio , ' 

il corpo ha fer pieiH e tre poUici di circonfe- 
renza preia al di dietro delle gambe anteriori, fei 
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piedi e otto pollici nel mezzo al filo pili pofTo , 
e fei piedi davanti alle gambe pofteriori palTando 
'dinanzi lo fcroto e falle anche i il balTo del ven- 
tre è all’ altezza d’ un piede e otto pollici fopra 
terra > il dorfo è concavo falla fua lunghezza , ed 
il filo più profondo è due pollici diftante dalla 
linea retta, che paflerebbe fopra il garrot e falla 
groppa j il pezzo della coda ha tre piedi, e cinque 
pollici di lunghezza, e otto pollici e mezzo di cir- 
conferenza alla fua origine . •, 

La lunghezza del braccio è d’un piede tre poL> 
ilei e mezzo dal gomito fino al ginocchio ; eflb ha 
tin piede e quattro pollici di circonferenza al fito 
più grolTo ; la circonferenza del ginocchio è d’ upi 
piede e un pollice ; lo flinco ha fette pollici dì 
lunghezza, e fette pollici di circonferenza al llto 
più fottile ; quella della nocca è di dieci pollici 
e mezzo } il paihirale ha due pollici di lunghez- 
za ^ e nove pollici e mezzo di circonferenza,}, 
quella della corona è d* un piede : dal baiTo del 
piede fino al baffo del ginocchio vi ha un piede 
d’ altezza : la diftanza dal gomito fino al garrot 
è d’un piede e nove pollici e mezzo , e quella 
dal gomito fino al baffo del piede è di due piedi 
e quattro pollici : la giogaja occupa lo fpazio ch^'q. 
tra le due braccia . 

La cofeia ha un piede e quattro pollici e mezzo 
di lunghezza dalla rotella fino al garretto , e due , 
piedi e quattro pollici di circonferenza mifurata 
vicino al ventre : la litijhezza della cofeia prefa 

i' 3 
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dall’ innanzi all’ indietro ricino al garretto è d’ un 
mezzo piede, c la -circonferenza d’iui piede e 
mezzo; lo ftinco ha un piede e due pollici di lun- 
ghezza dal garretto fino alla nocca , e fette pollici 
c mezzo di circonferenza al fito più fottile . Le 
«nifurc della nocca , dello ftinco , e di tutto il re- 
fto 'delle gambe -di dietro fono a un di prcffo le 
fteffe che ndlC' gambe anteriori. 

Gli fpcroni hanno un pollice e mezzo in circa 
di lunghezza ; quella dell’ unghia è di fette pollici 
•dalla punta fino- al tallone: le due unghie prefe 
inficme hanno 'Cinque pollici di larghezza da un 
lato all’ altro , ma fono un pollice diftanti • 1’ una 
dall’ altra ; al davanti effe hanno quattro pollici e 
-mezzo d’altezza; la circonferenza delle due un- 
ghie riunite è la fteffa che quella della corona . 

Nella fifonomia del toro non ifcorgefi quali ve- 
runa efpreffione ; fe lo rimiriamo in faccia, non 
'prefentaci che una vafta e concava fronte , un lar- 
*go e groffo •mufo , c -due occhi da groffe promi- 
■nenze coperti. -Non "avendo quell’ animale nella 
«fua fifonomi'a veruna fattezza decifa, non vi fi di- 
' (lingue per confeguenza néffnna finezza d’ iftinto ; 
'non vi fi -comprende- che una malfa quafi ^forme , 
che altro- non può annunziare che la ftupiditd . Le 
orecchie rendono la tefta del toro- anche più pe- 
dante per la’ loro baffa pófitura, c per la loro di- 
rezione orizzontale ; -ma la ‘fronte è rilevata da 
'due corna, le cui- curvature fon fiTumctriche e re- 
golari: ciafeun corno all’ ufeir della tefta, s’ eften- 
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de dal lato, li ricurva in. alto c,alV indentro, e 
Snalmente fi prolunga ancóra in a}to e nn poco 
all’ indietro alla fua pftrpiuità , eh’ è terminata m 
punta, rinterrano, che trorafi tra le due corna 
è proporzionato alla larghezza della fronte, e fch- 
bene effe fomhdno .affet , corte rplativamente alja 
lunghezza della tefta, non oftantc pajono più fodc 
e più ficure: 1’ eftremitù del mufo è pure alquanto 
.animata dalle fattc?ize, delle nari e della bocca . La 
tetta veduta di ptofilo non appar sì brutta co^e 
.mirata in faccia :.gU occhi che fon grandi , e affai 
:apparenti , ne ornano il mezzo , e fanno in parte 
feomparire lo fpazio grande, eh’ è tra le corna. e 
r.ettremia del pnifo ; ma quando .gli occhi fon 
animati , e maffimamente quando, la tetta è in mo- 
to , tutte, le fattezze fembrano avvicinaci per via 
.di movimenti , che non lafcian vedere che in ifcor- 
cio le parti più, brutte della faccia : per tal gnifa 
r cfprcffione della ferocia fitccede nel toro a quella 
.dulia- ftppiditù i . ma. per qualunque. attitudine elfo , 
^prenda , il- Tuo portamento è femprè .groffo.Iano.e 
pefante . wVeggìamo. quett' animale ,»a ripofq; pel 
, ‘gran, volume .delle parti .antc.riorl del.fuo corpo 
.^gU ci parrà .aggravato ; ei ,porfa,la tetta, ba^a^ 
.ed il fuo .coUo è sì.gcoffo. che appena .diftingj qfi 
dalle fpalle : la giogaja difcpndc .fino , al. ginpcqh>« 

• come, una patto.) a , e non Jaf eia. dittinta.m.entft ve- 
dere che la parte inferiore de;lle , -gambe, anterlofj » 
che fembran fopraccaricate ..ijal^pefo , ch’,effe fp- 
- ftengono : la. parte , potteri.orc „fl'^l , 

' ■ ' F 4 


Digitized by Coogle 


liS Defcrizione 

meno grofla dall’ anteriore , non n* è tuttavia più 
elegante , le anche fon troppo piatte , troppo lar- 
ghe , e terminate da tutt’ 1 lati da prominenze 
troppo groflè , di maniera che nella groppa non 
v' ha nelTuna rotondità , e per poco che l’ animale 
’ Ca dimagrato , fembra che le offa vogliano fcop- 
piar d^lla pelle , e s’ egli cammina , credefi di ve- 
dere uno fcheletro in moto . 

Per altro un toro fimile a quello , eh’ è rapprc- 
fentato nella tav. IF. , dee paffare per un bell’ 
animale? noi vi troviam dei difetti foltanto pel 
paragone con altri animali, e forfè col noftro pro- 
prio corpo , ma fiffatti pretefi difetti debbono fva- 
nire agli occhi d’ un Naturalifta . Egli paragona 
il corpo mafficcio del toro a quello dell’elefante, 
e del rinoceronte , che dalla natura fon negati ai 
noftri climi; egli ammira in quelle grandi maffe 
viventi r onnipotenza del Creatore , che le fa muo- 
vere , e offervandofe nell’ interno , vi riconofee la 
fiiprema Intelligenza , che ha faputo formare dif- 
ferenti organi in ifpecie differenti di animali . Pre- 
fenteremo ora un bell’ efempio di quella varietà, 
nella Defcrizione delle parti interiori del bue , i 
eui organi della digellione fono affai diverfi da 
quelli , che fervono alla lleffa funzione nel ca- 
vallo e nell’ afino già deferitti . 

Il bue; che ha fervito per la defcrizione delle 
parti interiori del corpo , eccetto quelle della ge- 
nerazione , aveva fei piedi e nove pollici di lui>- 
ghezza mifurata in linea retta , dall’ cllremitì del 
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niufo fino all’ origine della coda : la Innghezza 
della tefta dall* eftremità delle labbra fin dietro 
le corna era d’ nn piede e fette pollici , e la cir- 
conferenza prefa al difopra degli occhi e davanti 
le corna di tre piedi e dne pollici : il collo aveva 
tm piede e mezza dall’ omoplata fino all’ orec- 
chia . L’ altezza di quello bue era di tre piedi e 
dieci pollici da terra fino al garrot, e di tre predi 
e undici pollici dal balTo del piede fino al difopra 
dell’ anca : il corpo aveva cinque piedi e due 
pollici di circonferenza dietro le gambe anteriori , 
fette piedi al mezzo del corpo al fito più groflb , 
^ fei piedi e un pollice dinanzi le offa delle cofce 
e delle anche ; fecondo la ftima d’ un -beccajo egli 
pefava circa feicento libbre . 

Air apertura dell’ addomine fi è veduto che l’ epi- 
ploon s’ eilendeva fu tutti gl’ inteftini - fino alla 
vefcica . 

Il toro è molto diverto dal cavallo e dall’ alino 
per le parti , a cui fi è dato il nome di Jlomaca : 
nel toro fe ne diftingnono quattro, e fon rappre- 
fentati nelle tav. -, e {'''II. , fig. l. , dopo 
d’ effere fiati fpogliati delle altre cofe loro aderen- 
ti , ed eftefi quanto, è poffibile , fcnza fcpararli 
’ gli uni dagli altri : effi poffon vederfi per difotto 
tav. V. , fg. !.. , e per difopra , tav. VII. , 
/M.i il piimo ftoniaco (A, tav. V. , e Vll.y 
I- ) t cioè quello , a cui l’ tfofago (B) mette 
capo , è il più grande di tutti , e chiamafi la 
pancia , l’ erbari » , o il doppio j al fecondo (C) fi è 

F f 
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. dato il nome Avrete', o berretta ; eflb a dire il 
vero non è che.nna continnazione del primo, ed è 
fitnato al lato diritto della fna parte anteriore : il 
terzo (D) è ben diilinto dai due primi, e non vi 
cemunica che per via d* un orifizio aflai ftretto ; 
- quello terzo ftomaco è nominato il 'foglietto , il 
mìglio , mcllicr , o pfeautier ; elTo è più grande 
della benetta, e più piccolo del. ventricolo (E), 
eh' è il quarto llomaco , a cui lì è anche dato il 
nome di franche multe . 

La pancia occupava la parte maggiore dell’ ad- 
domine , principalmente del lato liniftro , la ber- 
retta era tra la pancia ed il centro nervofo de* 
. diaframma , in parte fotto la porzione anteriore 
del foglietto , che trovavafi collocato al lato di- 
ritto della pancia dietro il fegato , in parte filila 
iporzion diritta della berretta, e- in parte fulla por- 
zione anteriore del ventricolo ; quefto era fituato 
'al lato diritto della pancia , c s’ eflcndeva all' in- 
• nanzi colla fna parte anteriore . 

n duodeno eftendevaTi all’ indietro fin nel fianco 
deliro :iil digiuno e l'ileo facevano i lor giri al 
di dietro c allato dellrv'i della pancia , fotto il 
'cicco , che s’ eflcndeva trafvcrfalmente'da'diritta 
‘a finiflra nelle regioni iliache , c ipograftica : il 
colon occupava il lato diritto , c'formava- più giri 
» quali óvali , ■ eh’ erano iniìeme aggomitolati , e in 
feguito d'opft aver fotti alcuni contorni affai lun. 
jhi mettevan capo al cieco . 

. La pancia del -bue, che ’dcfcrivìatfto , » effendo 
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s ftata gonfiata , ha rapprefentata una forpia molta 
irregolare; era ^ appianata al difoppa-e al; difetto , 

. e ritpndata nella fua circonferenza , eccetto alla 
parte pofteriore, ove eranvi due convefGtà, l’una - 
(F , tnv, F. , fig. ì. ) a diritta , c V altra (G) a 
rmiftra : eiTe erano feparate per via d’ una feiffura 
. profonda, fei pollici , che prolungavafi a diritta é 
a fmillra fulla bafe dì cìafcnna conveffità ; quella 
del lato deliro era la più grofla , ed aveva tre 
piedi e nove pollici di circonferenza alla bafe ; 
l’altra ne aveva folamente due piedi e undici, poI_ 
licì . La circonferenza del corpo della pancia era 
, di fei piedi e dieci pollici ; elfo aveva due piedi 
, e mezzo di larghezza , un piede e mezzo (T altez_ 

■ za , e due piedi e mezzo di lunghezza dall' in> 
..nanzi all’ indietro, dalla berretta (C) fino all’ ellre- 
. mità della conveffità (G) del lato finiftro : la cir- 
, conferenza longitudinale , che paflaya all’ innanzi ' . 

vicino air inferzione dell’ efofago (B) , e all’ in- 
dietro fulla fommità della grolTa conveffità (N), 

. era di fei piedi e due pollici ; un’ altra circon- 
ferenza paralella all’ anzidetta , eh’ era prefa a 
. nove , pollici di diftanza dal lato finiftro, e che 
per confeguenza paftava all’ innanzi a nove pol- 
lici di diftanza dalP efofagB , e alP indietro fui 
.mezzo della conveffità (G) del lato finiftro, era 
, di. fei piedi e un pollice, Diftinguevafi nella pan- 
cia una f peci e di collo (H), .il quale era formato 
dalla parte- anteriore del lato, deliro , eh’; m fe- 
> p irato, ilal nte panda per via d’unafcit 

’ F6 


y 


Digitized by Google 



1^1 Defcrizione 

fura (I) , 5 cui lati erano avvicinati e trattenuti 
gli uni contro gli altri da un telTuto cellulare ; 
tlTendo ftato il detto telTuto ftracciato , fi è ve- 
duto che la fciffura aveva dieci pollici di profon- 
diti , e s' efiendeva obbliquamentè da delira a fini- 
fira e dall* innanzi ali* indietro : la circonferenza 
del collo della panda era di tre piedi e otto pol- 
lici j la berretta (C) aveva un piede e mezzo di 
lunghezza in linea retta , c due piedi e fette pol- 
lici di circonPerenza al fito pih groflTo : la mag- 
gior circonferenza del foglietto (D) era di tre piedi 
€ cinque pollici , e la piccola di due piedi e un- 
dici pollici : il ventricolo (E) aveva la forma d*nna 
pera ^ la circonferenza longitudinale del corpo 
della pera era di tre piedi c nove pollici , e la 
circonferenza trafverfale di due piedi e mezzo al 
fito più grolTo ; il collo aveva dieci pollici di 
lunghezza , e la fua circonferenza vicino al corpo 
del ventricolo era di nove pollici c mezzo; più 
lungi il collo fi dilatava e formava una borfa (K) 
avente "un piede e due pollici di circonferenza • 
finalmente quella del piloro (L) non era che di 
cinque pollici , e quella dell* efofago (B) di quat- 
tro pollici e mezzo vicino alla pancia . 

La pancia effendo fiata aperta nel contorno della 

t » 

fua gran circonferenza, fi è feparata in due por- 
zioni , 1* una delle quali ( tav. FL j fig. i. ) 
rapprefenta le pareti inferiori della panda vedute 
al di dentro ; e 1* altra (/g. z. ) le pariti fuperiori 
vedute pure al dì dentro . In quefte due figure.fi 
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fcorgono T efofago ( A , fig. i. e a. ) , la grafia 
convefiìti (B)^ e la piccola (C) ; vi fi compren- 
dono agevolmente gli orli (D E F) , cke fon grofiì 
c d’ una confiftenza alquanto più foda di quella 
del retto della pancini eflt fon coperti d’ una mem- 
brana nnda e d’ un color bianco fporco e giallicio , 
come pure i fiti (G H , fig. z. ) delle pareti fupe- 
riori della pancia : gli altri fiti però (vedihtav. VI.^ 
ftg. I. e 2. , r fa parte A A della Jìg. z. tav. VIl ^ , 
« principalmente fuMe pareti fuperiori , fon guar- 
niti di un grandilfimo numero di papille allungate 
e tenuifiìme , le più allungate delle quali hanno 
fino a cinque pollici di lunghezza , e circa una 
linea di larghezza : fiffatte papille f^n collocate 
afiai vicino le urie aHe altre , in guifa che no- 
fcomlono interamente la membrana , a cui fono 
attaccate : efie fon coperte , come pure la detta 
membrana ^ da una fpecie di lanugine afiai tenne 
e molto tenera , che le involge c ferve loro di fo- 
dero ? fiffatta membrana lanuginofa è bruni , fi 
leva facilmente , e quando la fi fepara dalla mem- 
brana difetto, veggonfi le papille, attaccatela 
quella feconda membrana , ufeir dalla membrana 
lanuginofa come da altrettanti foderi; tali papille 
«feendo da’ lor foderi fono afiai ftrette’, c molto 
arrendevoli. . < 

La berretta ( C , tav. F . , e VII . , fig. i. ) non 
è diftinta dalla pancia , come abbiam già detto, 
che per un rittrignimento avente un, piede e otto 
pollici 'di circooferenza ; efib è si poco contraffie- 
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fnato, cke.tna offervatore cej;tamente non,accor- 
gerebbefi di dover diftingnere la berretta dalla 
> pancia per sfarne uno ftomaco feparato , ed anzi 
non la riguarderebbe che come un prolungamento 
. della < pancia , fe le pareti intcriori (I, tav, F"J. ^ 
I. f s. , e B , tttv, VII. , fig. 2. ) non foflero 
• d' una ftruttura ben diverfa da quelle della pan- 
. eia : in cambio di papille , fulle pareti interiori 
^'della berretta vedefi una . fpecie , di rete. Formata 
.. da tenui tramezzi, iche hanno fino a quattro lince 
. d'altezza Cfigura 3. , ove fi è. rapprefentata una por- 
zione delle pareti interiori della berretta più in 
grande , che nella figura 2.} \ fifiatti tramezzi s' in- 
crocicchiano di modo che formano differenti figure 
.aventi quattro , cinque 0 fei facce ; nelle più 
grandi di tali figure vi ha fino a un poHice di 
diilanza tra 1-^due lati oppofti ; la 4 ^aggior parte 
fon anche divife per via di tramezzi meno elevati 
« diretti in differenti verfi . 

L’aja di tali figure è fparfa di piccole papille, 

» tramezzi fon cannellati dall’ alto al baffo c guer- 
niti di papille , e 1’ orlo del tramezzo è fatto a 
denti: l’aja'di tutte, quefte- figure , le papille , 
i tramezzi , .e le dentature , fon coperte , come le 
. papille della pancia , da una bruna e tenuilfima 
membrana , che facilmente fi leva . Comunque 
< fia bizzarra quella interiore ffruttura della ber- 
c rètta ,. effa non è tuttavia- ciù ,■ che in qnefto'fto- 
i-maco -/VÌI haifdi-»pm -ìnteTeffantc : lardocrj* (D, 
2. ) r'che trovali alla fua..partc ùi- 
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f eriore , e che s’ eftende dall' efòftgot (C) , fino 
aUNonfizio (0) del terzo ftomacOf mciùta gioito 
maggiore attenzione; potai -doccia .ha otto poiUici 
di lunghezza; i fuoi erlir laterali* -fon. formati-) da 
una fpecie di cordone >gnemito di papille ; il fe- 
micanale della doccia ha tre pollici di larghezza, 
qnando è ftefo trafverlalmente , a fegnoidi non 
aver pih veruna concavità; vii hanno; alcune pie- ' 
cole fcannellature , che s.’ eftendono longitudinal- 
mente fulle fne pareti interiori , e che fon orlate 
di papille ; fe ne veggon delle gtolTe dal lato 
del foglietto , le qu;dii fon bianche , coniche e 
puntute , ed hanno due -linee di altezza , e una 
linea in circa di diametro alla bafe : qnefto femi- 
canale riguardafi come una . continuazione .dell’ 
efoiago , e credefi che fi i poffa. fenare riftrignen- 
• dofi, e che effendo -allora i fuoi orli -l’un all* 

. altro avvicinati in tutta la loro lunghezza Rifor- 
mino un canale intero e continuato dall’ cfofago 
fino al' terzo ftomaco : T orifizio , che comunica 
- dal fecondo al terzo , e che termina il femica- 
-nale , ha due pollici in circa di diametro. 

L’ organizzazione del terzo ftomaco . fcmhra ef- 
-fcre anche più ftraordinaiia di quella del. fecon- 
do : la parte , che s’ cftende in linea» retta dail'^ 
orifizio ( A , Vili . , ove fi fon rapprefentati 
il- foglietto ed il ventricolo, aperti e i veduti inte- 
riormente ) , che comunica nella, berretta , fiso 
al fito del riftrignimento (BB) yich* è- tra ’b fogliet- 
to , e 1 ventricolo R..iu)nKliZ: più» di .nlaqtie. pcilUci 
di lunghezza . 
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Vi fi v«ggono interiormente due pieghe (C) in 
forma di fcannellature , che s' eftendono da un ca- 
po all’ altro , e Culle quali vi hanno delle papille 
coniche e puntute , come quelle , ' di cui fi è già 
parlato : tali pieghe fono a un pollice di diftanza 
r una dall’ altra , allato di ciafenna diftinguefi da 
^nna parte e dall’ altra l’origine d’altre pieghe,- 
che fon pure guernite di papille puntute } elle 
s’ innalzano e divengono più larghe a mifnra che 
fi prolungano fulla parete del terzo ftomaco : la 
loro maggior larghezza trovali nel mezzo di que- 
llo . Itomaco , e fi diminuifee a poco a poco , > a 
mifura eh’ effe s’ avvicinano al quarto : fiffatte 
pieghe fi -fon paragonate con ragione ai foglietti 
d’ un libro, poiché avvien lo ftefib di lamine fi- 
tuate a qualche diftanza le une dalle altre ; efte 
fon fatte a guifa di luna crefeente , il cui orlo 
conveftb è attaccato alle pareti dello ftomaco : • 

quefti foglietti fon di ditFereate larghezza , ve 
n’ ha di larghilfimi , di mezzani , e di piccioli i 
i più larghi (D) hanno nove a dicci pollici di lar- 
ghezza V quella de* mezzani (E) non è die di qu^- 
tro a cinque pollici, e finalmente la larghezza dei 
piccoli (F) è folo d’ un pollice, di modo che Ap- 
ponendo che le due parti (G H) del terzo ftomaco 
folTero l’una contro l’altra applicate, come nello 
fiato naturale , il piccol foglietto (F) troverebbefi 
tra i due foglietti mezzani (E£) , e quefti tre 
foglietti , cioè il piccolo (F)^i due mezzani (EE) 
irebbero tra i due gran foiglictti (DD) , e così i« 
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fegutto per la diftribuzione di tutti gli altri . Nel . 
retto della figura non può vederli che la parte . 
inferiore dei gran foglietti (UH) , gli altri cre- 
donfi elTer collocati al difetto ; noi ne abbiam 
numerati ventiquattro grandi , e tra due grandi 
ve n’ era un mezzano , e due piccoli , uno da 
ciafeun lato del mezzano, il che fa in tutto ven- 
tiquattro mezzani , e quarantotto piccoli , cofic- 
chè il numero totale è di novantafei . Quello nu- 
mero di foglietti s’ è trovato lo ftelTo nei due in- 
dividui , fopra i quali io gli ho contati ; fopra 
tutta la loro feccia effi fono fparfi di papille co- 
niche e puntute di differenti groffezze, e coperti 
d’ una membrana lanuginofa affai tenue , e un 
poco aderente . 

Parimente al di dentro del corpo del ventricolo 
veg?onfi delle ripieghe (^KK K) di differente gran- 
dezza , che s’ettendono longitudinalmente, e for- 
mano delle finuofità; le più grandi di tali pieghe 
hanno fino a tre pollici di larghezza ; effe fono 
d' una confiftenza affai molle , e fitnate molto piu 
lungi le une dalle altre , che i foglietti del terzo 
ftomaco ; nella borfa (L) , che forma il collo del 
ventricolo , non vi hanno che delle rughe difpo- 
fte in diverfe direzioni . Quello ftomaco è total- 
mente coperto da una molle e lanuginofa mem- 
brana , da cui efee uno fpeffo liquore . 

Nella pancia , c nella berretta di tntt’ i buoi, 
a cui ho fatto aprir lo ftomaco , ho trovati nel 
mefe d’ Aprile dei vermi ( tav. VI . , fig. 3* ) ». 
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•cui figura Qon.èrmolto divaria da quella, dei ver> 
conici •, che fono nello fto>maco del cavallo , e 
■deir afino ; quelli , che , ho veduti nella . pancia 
“del bue, avevano una delle eftremità del corpo 
•affai piccola ■ in paragone delP altra ; efli erano 
•curvati e di color rofficcio; i più gr^di avevano 
•quattro a cinque linee di lunghezza, due linee di 
'•diametro alla grolfa eftremità, ed una linea aUa 
piccola : a crafcun' eftremità idei detti vermi vede- 
vafi un otifiwoì quello della groifa eftremità- era 
•il più- largo ,.e -comunicava in, una cavità, in cui 
'fi diftinguevano alcuni organi, che non debbon 
«fiere qui 'defcritti ^ . bada il .dire che tai -velami ‘■ 
-erano'lifci ed uniti; elfi fi tenevano appiattati tra - 
le papille della pancia e le cellette della berret- 
^ta: ne ho contati fin quali a cento in un fot bue; 
la maggior parte erano nel Iato della pancia, ch>è 
il più vicino alla .berretta « 

Gr inteftini tenui avevan. cento quattordici pie- 
di di lunghezza dal .piloro - fino alrcieco : la dr- 
confcrenza del' duodeno, dal lato del piloro era^flì 
fette pollici ; -. quella del digiuno di drca quattfo 
-pollici e .mezzo ; altrettanta era quella dell' ileo , 
la quale per altro in alcuni luoghi arrivava -fiqo 
a cinque pollici , 

n cieco aveva due piedi e mezzo -.di lungheea.a^ 
e un piede-eidue o tre poflicì di circonferenza; 
la fua eftremità era rotonda: il colon era della 
grofiezza rtel cieco al filo ov' efib lo tocca , ipa 
tale- gramezza feemavafi ^a poco a poco fino a)i> 
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ilillanza -di quattro piedi, -ove non aveva. più che 
quattro pollici di circonferenza ; e(To diveniva più 
grolTo a due piedi più lungi, e la fua circonfe- 
renza era di fei pollici :-U fua grolTezza variava 
parimente in tutta la fua eftenfione , ed arrivava 
fino a fette pollici e mezzo dal lato del retto . 
Qiielf ultimo inteftino aveva -fino a fedici polKci 
J di circonferenza quand’ era ben gonfiato . La lun- 
ghezza del colon e 'quella del retto prefe inficme 
erano di trenta quattro piedi , a cui bifogna ag- 
giugnere la lunghezza degl’ inteftini tenui , eh’ era 
di cento quattordici piedi , per :aver, la lunghezza 
del canale intefiinale in intero , eh’ era- di cento 
quarantotto piedi , non cojnprefo il cieco . 

Il fegato è collocato dal 'Iato diritto, ed, è di- 
ftinto in tre lobi , due grandi , ed un piccolo : i ' 
due grandi fon l'tino allato dèli’ altro ; il piccedo 
è lltnato fotto la parte pofteriorc del gran lobo 
-diritto, tocca, r.eftremità anteriore del rene, e ne 
porta r impreffione egualmente che il gran lobo 
diritto . Tra i- due gran* lobi ,,al difopra della fac- 
cia pofteriore del fegato , vi ha una prominenza, 
che fi potrebbe ‘prendere per un. quarto Iqbo . ;I1 
fegato aveva un piede e mezzo di , larghezza da 
diritta a finiftra , e ^dieci : pollici .di altezza ; la . 
groITfzza maggiore era di due pollici c mezzo, ed 
il pefo di otto libbre: il color -di ^quafta,.vifc«a è 
nericcio. La vefeichetta ..del fide cftendevafi cin- 
que pollici al di Id delle eftremitàtdcl fegato,, e 
formava una borfa avente circa fette , pqllici.,di 
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lunghezza , quattro pollici di larghezza , e un pol- 
lice e nove linee di grolTezza : il liquor del fiele 
era limpido e di color rancio aflài carico > eflb 
pefava quafi una libbra e tre once. 

Nel fegato del bue ho veduti de’ vermi affatto 
fnniii a quelli , che ho trovati nel fegato dell’ afi- 
llo , di cui ho fatta menzione nella defcrizione 
del detto animale : ma i fegati del bue non feim. 
bravano così fani come quello dell’ afina , in cui 
eranvi de’ vermi 5 eflì rinchiudevano delle materie 
offee , ec. 

La milza è fitnata fulla parte finiftra della pan- , 
eia , e s' eftende obbliquamenle dall’ indietro all* ^ 
innanzi , e dall’ alto al baffo : effa aveva un pio-' 
de e otto pollici di lunghezza , cinque pollici di 
larghezza, e un pollice di groffezza nel mezzo: 
le fue due eftreraità erano rotonde e quafi fimilì. 

Il fuo pefo era di due libbre ed un’ oncia , ed il 
fuo colore era grigio al di fuori , e toffo nericcio 
al di dentro . 

Il pancreas aveva la figura (T un quadnttulus , i 
cui angoli laterali fi prolungavano e formavano 
da eiafeun lato un ramo molto lungo; quello eh’ 
era a diritta metteva capo al duodeno. Il pan- 
creas non aveva che nove linee nella fua maggior 
groffezza . 

I reni erano compofti di varj tubercoli, e fem- 
bravano divifi in più parti ; il rene deliro era più 
avanzato del finiftro ; effe aveva circa fei pollici 
di lunghezza , tre pollici di larghezza , e due poi- 
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Ikl e otto linee di groiTezza alla fua parte poftc- 
riore . Il rene finiftro non era sì largo alla fua 
parte anteriore , ma nel redo ralTo migliava al 
rene deliro . Ve^ i reni dei Vitello , tavola XII. ^ 
fg. i.y e 2. 

Il centro nervofo del diaframma aveva nn pie- 
ite e fette piglici di larghezza nel mezzo , cinque 
pollici dalla vena cava fino- alla fua eftremità di- 
rimpetto allo fterno , e la fua maggior lunghezza 
dall’ alto al balTo e dall’ innanzi all' indietro era 
d’ un piede e mezzo , La parte carnofa aveva cin- 
que pollici di larghezza dal lato furiftro , fette 
pollici dal lato diritto ^ e vi palTavan cinque pol- 
lici tra la punta del centro nervofo e lo fterno . 

Il polmone dcftro era diftinto in quattro lobi , 
tre de’ qn^i eran difpofti in fila quello di mez- 
zo trovavafi il men granile, d’anteriore era pro- 
fondamente incavato e qnafi divifo in due parti > 
il quarto lobo era il più piccolo di tutti , ed era 
atbiccato al lobo pofteriore. Nel polmon fiaiftro 
non cranvi che due lobi , l’ anteriore de’ quali era 
quafi fcparato in due parti per una profonda in- 
cavatura, come quella del lobo anteriore del lato 
deliro - 

Il cuore. era lltuato- nel mezzo del petto, pre& 
fb a poco come quello del cavallo , la bafe in 
alto , e la puma al baffo , e uu poco all’ imlietro ^ 
La bafe aveva un piede e fette pollici di circon- 
ferenza ; l’altezza era di fette pollici dalla punta 
fino all’ origine dell’ arteria polmonare , e di ci n-. 
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quc pollici e- mezzo dalU punta fino al Tacco po I 
menare. L’aorta aveva» un pollice e. mezzo di 
circonferenza prefa efterionnente all’ nfeir del cuo- 
re, c fi divideva in due rami . Non.fi. farà men. 
zione dell’ olTo del cuore del bue , che nella dc- 
ferizlone dello fcheletro del toro . 

La lingua aveva circa nn piede c tre pollici di 
lunghezza , c cinque pollici e mezzo dal freno 
fino all’ eftrcmità eh’ è rotonda , molto grolTa , e 
lirga* circa due pollici a qualche difiaiiza dall' 
cftremi tà : la larghezza al fito , eh’ è tra i primi 
dènti molari , era di due pollici e mezzo : 'fulla 
foperficie fuperìore della parte anteriore della lin. 
gira' vi erano delle fila puntute, afiai dure, e di- 
rette all’ indietro; tali fila IFacovan l’ effetto d'una 
grattugia , quando vi fi paffa la mano a rovefeio ; 
là parte di mezzo era coperta di fila più appia- 
nate , più tflftefe air indietro e men ferme : fulle 
parti anteriori e medie vedevanfi alcuni piccoli 
tubercoli rotondi , fparfi a qualche difianza gli uni 
dagli altri: fullà parte pofteriore vi erano delle 
papille conidie più o men larghe alia bafe , e più 
0 menr pimtnte all’ eftremità : I fu t lati e fu gli 
orli a qitalche diftanza dell' efireniità pofteriors 
tUovavanlt varie glandule larghe , piatte , e cir- 
condate du nn calice ; 

L’ epiglottide non fi termina in pnnta come 
girella del cavallo , ma è ricirrvata e raggrinzata 
all' indietro - Gli orli dell' ingrelfò della laringe , 
formati dalle cartilagini ari tcnoidi , avevano eia- 
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felino' trr dici Hiiee>di‘lim&liezza, e qtiaètrO' linee- 
di larghozsa: e(fi etano allontaHati circa-feU«- li- 
nee alla loto ’ cftietniti inferiore. 

Il> ctìfvello’ avevi- quattro pollici ef mezzo di 7 
I-anglretoa, quattro" pollici di- larghezza-, e ufi 
pollice' e noire linéfr iH gj-oflbsia . La lunghezza- 
del cervelletto era' di- dite pòllici c- drie linee, la* 
liia maggiof larghezza- di diiè pollici' e quattro 
linee , c la' fua maggihr grolfezzà di' quattordici 
linee : il cervello pefava tredici once e- Cei ilramme * 
ed il cervelletto un’ oncia qnattrh dramme e mezza » 

Nel toro vivente, che abbiam deferitto ,..vi paf- 
favano circa due piedi di diftanza tra l'ano c lo 
fsroto ( I fa-v. IV. ) , che s’ eft'cndeva al difotta 
del ventre un mezzo pieile ili liuighezza. L'in.- 
térvallo, che trovavafi tra k) fcroto e l’orifizio 
del prepiitìo (H) era d’un. piede c due pollici.. 

Qiicft’ animale aveva quattro, capezzedi molta 
appar'enti , e fituati al- dinanzi Jellù fcroto i due 
(;L) da ciafeuh' lato della- verga, e a un pollice; 
di dirtknza l’un dall’ altro : quefta pofittira da’ 
capezzoli del toro cofrifponde a quella* delle main- 
nelle della* vacca ,• e pfeifa a poco è la fteifa 
co fa dti capezzoli dell' afino 5 poiché fe il- prc- 
puzb non fblfé. più- allbntknato. dallo fcroto nel 
toro , che nell' afuio ,. i capezzoli del toro fareb- 
bero- Cui fno prepuzio , come i capezzoli ilell’ afi- 
no fono fui ftió ; ovvero fe la Verga ikJlf alino 
non* fóITe più. groffa di quella del* toro, i capez- 
zoli dell’ alino farebbero' collocati allitto della ver.- 
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ga come quelli del toro : fi ha di ci5'tin’ eviden- ' 
te prova negli afinelli , i quali non avendo la 
verga sì grofla, come debb’ efiere in feguito, han- 
no i capezzoli fituati allato della verga , e non 
già fui prepuzio come negli afini : parimente e& 
fendo il prepuzio de* cavalli più ampio e a pro- 
porzione più corto di quello degli afini , i lor 
capezzoli , quando fono apparenti , fi trovan col- 
locati più al difetto , c più prefib all’ orlo del 
prepuzio , che negli afini . 

Il toro , che ha fervilo di foggetto per le parti 
interiori della generazione, aveva quattro piedi 
c due pollici di altezza da terra fino al gartiot : 
la circonferenza del «orpo prefa dietro le gambe 
anteriori , era di cinque piedi e fei pollici ; eiTo 
pefava circa cinquecento libbre, ed aveva cinque 
anni e mezzo di età . EITendo fiate interamente 
levate le parti della generazione , il prepuzio po- 
teva tirarli indietro falla verga per la lunghezza 
di nove pollici , di modo che instale fiato Vefire- 
mità del prepuzio era difiante un piede in circa 
dall’ efiremità della ghianda , che aveva tre pol- 
lici e tre linee di lunghezza . II prepuzio ( A , 
iav. IX. f e X. , fig. I. ) venendo ritirato all’ in- 
nanzi , s’ eftendeva al di là della ghianda da dieci 
a undici pollici di lunghezza ; l’ efiremità (B) del- 
la ghianda non aveva che circa quattro Knc^ di 
dianvetro ; efla era ricurvata al difotts e metteva 
capo all’ orifizio dell’ uretra , il cui diametro pre- 
fo eficriormente non aveva più d’ una linea . La 

ghianda 
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ghianda aveva una figura conica, ed era alquan- 
,to appianata Culla fua lunghezza di Coprale di- 
fetto : la fua bafe ( C , tav, X , ‘fig. i. ) , cioè 
la parte , eh* era attaccata al [corpo della verga ,* 
aveva quattordici linee di gran diametro , ed un* 
pollice di piccolo • 

La verga (D) aveva due piedi e quattro pol- 
lici di lunghezza dalla biforcazione del corpo ca«>^ 
.vernofo fino all- inferzione del prepuzio; era . 
pianata Culla Tua lunghezza come la ghianda , ed 
aveva la ile (Fa larghezza e la ftefia grandezza che' 
la baCe della ghianda (C) . 

I teilicoli erano ovali , ed avevano quattro pol- 
lici e mezzo di lunghezza, due pollici e quattro 
linee di larghezza, ed un pollice e dieci linee di 
grofiezza. La Cofianza interiore era di color gial- 
liccio , e al di dentro eravi una Cpecie di noc- 
ciolo longitudinale di color bianco , che aveva 
eirca due linee di larghezza, e tre pollici di lun- 
ghezza , per quanto Ce n* è potuto giudicare dopo 
aver aperto il tefticolo, come fi può vedere Culla 
tavola X. y fig. 2 ., ove il teftieolo deliro è rap- 
prefentato dopo effe re flato tagliato per mezzo fe- 
condo la fua lunghezza, e Culla tavola XII, ^ 
fig^ 3 * -» ove vedefi un tefticolo del toro efpollo 
nel medefimo ftato e più in grande ; nell*' una 
e nell* altra di tali figure , il nocciolo longitudi- ' 
naie del tefticolo è scontra ffegnato dalla lettera 
(A): r epididimo (£ , tav. X,y fig.i,) difeende 
due pollici Culi* eftremità inferiore del teftieolo^ 
To7n, Vili. G 
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ei£» riiàle iìiir e&remità anteriore , da cui è par- 
tito.: ciafcttaa porzione dell* epididimo , cke forma 
la detta pietpi y ha fette linee di larghezza , e tre 
linee di groiTezza i la porzione , che fi prolunga 
fnir eAremità fuperiore (F) del tefticolo , non ha 
«he due a tre linee di larghezza : l’ eftremità pò- 
ikriorc dell’ epididimo s* innoltra nove linee al di 
là del capo del tefticolo , e forma un tubercolo 
(G) avente circa nove linee di diametro . 

• 1' canali deferenti (H H) avevano circa d«» li- 
nee di diametio , eccetto filila lunghezza di quat- 
tro pollici e mezzo preffo le vefcichette feminali} 
il lor diametro in quefto fito era di cinque lince 
in cizea (Il)j per altro la cavità interiofe ave- 
.vas, come nd cavallo , prcflb a poco lo fteflfo 
diametro in tutta la loro eftenfione , eh* era di 
due piedi e quattro o cinque pollici . 

Vi hanno due cordoni ( L M , tav. IX : , e tav. X. 
.fis che per via d’nna di;lle Itwo eftremità 
fono attaccati alle prime vertebre della coda , e 
che s’unifcono al difotko deirana.(2t3 dopo d'aver- i 
lo attorniato : efli er ano piatti- . ed avevano quat- 
tro linee di larghezza , • due lince di gcolFezza i 
s* eftentlevano lungo la verga fino- al fito'^O) , a 
cui erano aderenti , ed ove la verga formava una 
dtoppia curvatura (0 P) a gnifa df S oomana : la 
parto della verga , eik* era tra le due curvatate 
' dall’ (O}- fino al (P)r , aveva tre pollici di luor 
•bezza : quella dhi cordoni era dì doe piedi, dallp 
coda» fino ak Iko. , ov’ ofil s* uataa n o alla . 
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a un piede di diftanza dalla bafe della ghianda ; 
fatto quella parte della verga ellì s’ eftendevalio 
e lì dilatavano fu i lati fino al prepuzio , che 
aveva pure dei mufcoli (RS, iav. X. fig. i. ), ohe 
s’.eftendevano fotto Taddomine, e fi prolungavano 
per via di parti tendinofe fino ai contorni dell’ 
ano : tai mufcoli fembravan fervire a ritirare in« 
dietro il prepuzio. 

La vefcica (T) era ovale ; aveva un piede e otto 
pollici di circonferenza fopra il fuo piccolo dia- 
metro , e due piedi e un pollice fui grande . 
L’ uretra aveva nove linee di diametro prefb al 
dentro del canale all’ ulcir dalla vefcica ; elfo era 
al di fuori riveftito d’ un mufcolo forte e grolTo , 
che formava un cilindro di fedici linee di diametro 
prefo efteriormente : la lunghezza di quello canale 
era di fei pollici dalla vefcica fino alla biforca- 
zione del corpo cavemofo . 

Le vefcichette feminali (VV^ fon còmpoile di 
varie cellette come nell’ uomo : ciafcuna delle ve- 
foichette aveva quattro pollici di lunghezza, circa 
otto linee di grolTezza, e quattordici linee di lar- 
ghezza i effe comunicavano nell’ uretra al fito (X) , 
ove iredefi l’ intcriore di qnefto canale , eh’ è fiato 
aperto , ed ove fi fon rapprefentati degli fiiletti , 
eh’ efeono dagli orifizi dei canali deferenti . 

Le proftati (Y) avevano quindici linee di lun- 
ghezza • da un lato all’ altro , e fei linee di lar- 
ghezza : vicino ai mufcoli acceleratori trovavanfi 
due glandolo ^Z) y che avevano un pollice e mez- 
G i 
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zo di lunghezza oltre fette lince di larghezza ; 
tali glandule s’ aprono nell’ uretra , e contengono 
un liquor gialliccio , come pure le proftati r 
Dopo quella fpofizione delle parti della gene- 
razione del mafehio, paQeremo a quelle della fem- - 
mina . La vacca , che fervi di foggetto , aveva 
circa fei anni , ed era (tata ammazzata alla fin di 
Maggio : la fua lunghezza mifurata in linea retta 
-dal mufo fino all’ origine della coda era di fei 
piedi nove pollici e mezzo . La teda aveva un 
piede e mezzo dall' eftremità delle labbra fin die- 
tro le corna , un piede e quattro pollici di cir- 
conferenza prefa fu i canti della bocca , e due 
piedi e otto pollici dietro gli occhi : la lunghezza 
del collo era d’ un piede e fette pollici dall’ omo- ■ 
piata fino all’ orecchia » e la fua circonferenza di 
tre piedi e quattro linee prefa vicino alla tetta , 
e di quattro piedi e due pollici e mezzo vicino 
alle fpalle. 11 corpo aveva cinque piedi e ui> poU 
liee di circonferenza dietro le gambe anteriori , 
cinque jnedi e otto pollici nel mezzo al llto più 
gi'ottb y e quattro piedi e uttdici pollici davanti 
alle gambe potteriori . L’ altezza da terra fino ai 
garrot era di tre piedi e nove pollici e mezzo , 
c di tre {Medi e undici pollici da terra fino alla 
eretta dell’ offo degl’ il| . 

Tra r ano e la vulva eravi la diftanza di dire 
pellici ; la lautezza della vulva non era che di 
tee pollici : i quattro capezzoli formavano un qua- 
gliato colla loro po'ltura j i due potteriori eraJi 
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lontani dalla vulva un piede è undici pollici , t 
vi erano tre pollici d’ intervallo tra l’ uno e l’ al- 
tro dei detti capezzoli : i due anteriori fi trova- 
van lontani due pollici dai pofteriori , e quattro 
pollici e mezzo l’un dall’ altro: tutti e quattro, 
avevano due pollici di altezza , e circa tre pollic* 
di circonferenza alla bafe: l’eftremità era rotonda, 
e forata da un orifizio , eh’ è la bocca d’ un cana- 
le , il cui diametro non ha che una linea in circa , 
ma il detto canale s’allarga a mifura che s’avvi- 
cina alla mammella, la cui parte inferiore è vota, 
e non forma che una cavità al difopra di ciafcim 
capezzolo : tali cavità non avevano che un pol- 
lice in circa di profondità dalla bafe del capcz* 
zolo fino alla foftanza glaudulofa , eh’ è nel lor 
fondo , filila quale vi hanno varie ineguaglianze : 
elTa formava una maflà avente dieci pollici di 
lunghezza, circa otto pollici di larghezza, c due 
pollici e mezzo di grolTczza ; era diftinta in due 
parti eguali , una a diritta e l’ altra a finiftra , 
eh’ erano riunite per mezzo d’un tefiuto cellula, 
te ciafeuna adunque di quefte porzioni forma 
una poppa , che ha due cavità , l’ una all* innan- 
zi, e l’altra all’ indietro ; a ciafeuna cavità vi ha 
un capezzolo , e per confeguenza due capezzoli, 
per ciafeuna poppa , ma ciafeuno di tai capezzoli 
non ha che un folo orifizio ; nella giumenta al 
contrario non vi ha che un capezzolo per ciafeuna . 
poppa, ma tal capezzolo è forato da due orifizi, 
che comunicano ciafeuno ad una cavità . Nella 
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•vacca , Ji cui fi' tratta , vi era uti ^tiinto clpez- 
73lo a un pollice di difianza dal capezzolo po> 
fteriore del lato deliro all’ indietro ; efib era quafi 
groflb al par d’ ogn’ altro , ma non aveva nè ori- 
fizio nè canale, onde non trovavafi veruna cavità 
nella foftanza della poppa, che corrifpondeva a 
qiiefto falfo capezzolo . Ho veduti dei feti fem- 
mine , fopra i quali vi erano le apparenze di fei 
capezzoli , tre da ciafenn lato . 

La ghianda del clitoride della vacca , che de- 
fcriviamo , era poco fporgente in faori , e formava 
nna prominenza, che aveva cinque a fei linee di 
lunghezza , quattro linee di larghezza , e due di 
altezza : il prepuzio non era apparente ; al lato 
inferiore del clitoride eravi un piccol orifizio', 
che comunicava in una cavità molto eftefa , e 
dall’ altro lato in un abbalTamento molto profondo . 

La vagina aveva un piede di lunghezza ; effendo 
gonfiata, la fua circonferenza era d’un piede nella 
porzione , eh’ è al di là dell’ orifizio dell’ uretra » 
e folamente di otto pollici falla porzione anterio- 
re , eh’ è la più ftretta come nella giumenta ; ma 
Delia vagina della vacca eranvi varie grinze longi- 
tudinali . 

La vefcica era quali rotonda , ed aveva un piede 
« cinque pollici di circonferenza fui fuo gran dia- 
metro , e un piede e tre pollici fui piccolo . L’ u- 
retra aveva quattro pollici di circonferenza, ed 
altrettanti di lunghezza . 

L’orifizio della matrice era abbalTato al mezzo 
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per vi» d’ HB doppio o triplo ordine di tnberceii 
molto groiE , che da tutte le parti Io circondava»* 

' no : r apertnra è rotonda ; il corpo della matrice 
era affai piccolo , non aveva che qnattro pollici 
e mezzo di circonferenza « e circa due pollici di 
lunghezza dal foo orifizio fine alla biforcazione 
delle corna : l’ ingreffo o il collo era meno ftretto 
che nella giumenta : le corna avevano un piede e 
otto pollici di lunghezza dal corpo della matrice 
fino alla loro ellremità } l'un corno era appoggiate 
all' altro , e rinnivanfi per via di membrane fullA 
lunghezza di nove pollici , il redo fi ricurvavt 
dallato , e 1' eftremità era raggrinzata ; ciafc’ift 
corno non aveva che tre pollici di circonfcrenzà 
Bella tmggior parte della fua lunghezza , e foltante 
«ui mezzo pollice all* eftremità . 

Il tefticolo era a un pollice e mezzo di diftanzt 
dall' eftremità del corno : la tromba eftendevafi 
fopra nna linea curva che aveva quattro pollici 
di lunghezza , e formava falla detta linea delle 
piccole finuofità , e finalmente metteva capo ifl 
Un padiglione . Il tefticolo era di figura ovale , it 
«ui gran diametro era di quattórdici linee , ed il 
piccolo di otto ; fu quefto tefticolo oranvi delle 
piccole macchie roHe, e delle turohine ( le prime 
contrafTegnovano le tracce delle caronoule , e te 
altre erano delle vefcichette linfatiche . 

Il feto del toro à involto in un Vimnio t in iHi 
corion ; vi ha pure un' allantoido « ma qiiefto fitte 
non a' è circondato come qnella dd OtVftHO . L'A- 
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raca efcc dall’ ombelico co’ vafi fanguigni , e fi 
prolunga nel cordone onibilicale fino al di là del 
fito , ove r amnio fi dilata e s’ eftende da tutte le 
parti per involgere il feto : a qnefto ftelTo fito il 
prolungamento deli’ oraca forma l’ allantoide , che 
s’ eftende a diritta e a finiftra tra l’ amnio ed il 
corion , e che forma due corna , o per così dire 
due borfe allungate, al cui fondo terminano i due 
capi dell’ allantoide : le dette borfe fi riunifeono 
al fito dell’ oraca , e ricevono il liquor , che vi 
fcola . Quando il feto è vicino al termine , la fua 
allantoide è molto eftefa , e allora non è facile 
il gonfiarla interamente fenza fquarciarla i ciò però 
fi può facilmente efeguire in un foggetto meno 
avanzato , e con tal mezzo fi può diftinguere la 
difpofizione di quefta membrana, la quale è tanto 
trafparente , che vi ho veduto attraverfo di elTa 
il liquor , che contiene . 

Dopo d’aver trovato nel liquor dell’ allantoide 
dell’ afino un fedimento fimile all’ ippomanes , 
ini nacque fofpetto che lo ftefib fedimento potefTe 
aver luogo nel liquor dell’ allantoide delie beftie 
ruminanti , e ne feci ricerca nelle più grofle di 
effe . Feci adunque ammazzare una vacca pregna ^ 
eh’ era vicina al termine del fuo parto ; feci aprire 
la matrice ed il -corion : dopo aver cominciato a 
foffiar nell’ allantoide , vidi che quefta membrana 
formava efteriormente una concavità in forma d’irn* 
buto , e mirando attraverfo vi comprefi una ma- 
teria gialliccia (A , tav. XI. Jig. s. ) , che uni vafi 
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ad un» fpecie di picciuolo (B) ; non dubitai che 
fiSatta materia non fotte un fedimento attaccatofi 
all’ allantoide : allora aprii la detta membrana » 
e vi ftaccai facilmente il fedimento ( A , Jig. 3. ) , 
eh’ era attaccato foltanto al picciuolo (B) come 
ho fpiegato nella deferizione dell’ alino : etto m’ è 
parato della {tetta natura che i redimenti del li- 
quore deir allantoide del cavallo e dell’ alino « 
ma per togliere ogni dubbio , ho latta fvaporare 
una certa quantità del liquore , che tratti dall* 
allantoide , e con tale operazione formolB un re> 
iiduo fomigliante al fedimento , che aveva trovato 
nell’ allantoide . Non ittenderommi più oltre fu 
quello foggetto , la cui deferizione ho già prefen- 
tata all’ Accademia delle Scienze (a). 

Il corion e l’ amnio formano , come . l’ allantoi» 
de , due prolungamenti' , che s’ ellendono nelle 
torna della matrice , ma non vi fono aderenti « 
come nella giumenta , per via di rughe , effea^ 
done all’ oppollo unite per mezzo di piccole pla- 
cente , che fon feparate le une dalle altre , e 
diftribuite a differenti dillanze ; per un folo em- 
brione ne ho contate quali fino a cento ; li è loro 
dato il nome di cotileioni , fono appianate , di 
figura ovale , e formate in parte dalla matrice e 
in parte dal corion . Sulle pareti interiori della 
f matrice innalzanii de’ tubercoli ovali , corrifpon- 
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denti ad altri turbercoii della fteila figura , che 
fi formano fulla faccia efteriore del corion : fiSatti 
tubercoli fono applicati l’ uno intorno all’ altro , 
eJ il compofto d’un tubercolo della matrice cir> 
comlato da un tubercolo del corion, è ciò che 
appellali cotiledone : ciafcun cotiledone attacca il 
corion alla matrice quando il feto ha prefo un 
certo ingrandimento ; allora fc fi fepara il corion 
dalla matrice, i cotiledoni fi dividono in due parti ^ 
e nel momento di tal feparazioae vedefi che i tu- 
bercoli del corion fon guerniti di piccoli prolun- 
gamenti , e che tal prolungamenti efcono da va- 
rie cavità, che penetrano nei tubercoli della ma- 
trice ; i detti tubercoli fi fiaccano naturalmente 
l’ un dall’ altro quando la vacca partorifce , e 
quelli, che reftano nella matrice, fi disfanno in* 
feguito e fi cancellano interamente . ’ 

Per far vedere l’ interno della matrice della vac- 
ca , e gl' invogli del feto nello fiato , in cui fi 
trovano quand’ egli è vicino al fno termine , que- 
fte parti fon rapprefentatc nella tavola XI. ^Jig. i. : 
la vagina e la matrice fono aperte $ vi fi poflTon 
difiinguere la vagina CA), le labbra della vulva 
(BB), il clitoride (C) , l’orifizio dell’ uretra (D), 
la vcfciea (E), l’orifizio (F) della matrice, il cor- 
done ombilicale (G), il principio (H) del dilata- 
mento dell’ allantoide , una porzione (I) dell’ al- 
lantoidc , eh’ è fiata gonfiata , il fedimento (L) 
del liquor dell’ allantoide veduto attraverfo a que- 
lla membrana , le due coma (MM) dell’ allantoi- 
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de , che non fon gonfiate al di là dei fiti (NN) , 
r amnio (0000) , il corion (PPP) , la matrice 
( OftO.) » * tubercoli della matrice (RRR) , i tu- 
bercoli del corion (SSS) , i cotiledoni mezzo fe- 
parati (TT) , un tubercolo della matrice veduto 
in parte (V), un tubercolo del corion veduto in 
parte (X) , i cotiledoni (YY) veduti attraverfo 
all’ amnio , il corno liniftro (Z) della matrice , il 
padiglione (a) , la tromba (b') , il tefticolo (c) ^ 
e finalmente i vali fpermatici (d) . 

Negli embrioni del ' toro ho notato che i lìti y 
ove le corna debbono apparire, fon contrafiegnati 
da una macchia rolficcia , e da una fpecie d’ im- 
pronta fulia pelle: veggonfi al difotto alcune fila, 
eh’ efeono dal perioftio vicino all’ orlo pofteriore 
dell’ ofib frontale . L’ impronta , che dinota il fito 
delle corna , è collocata più all’ innanzi che nell’ 
adulto , relativamente alla politura delle orecchie ; 
La vefeica ha una forma cilindrica , come nei fet^ 
del cavallo e dell’ afino . I quattro ftomachi fono 
affai ampli a proporzione della groffezza del feto , 
e la capacità del ventricolo non m’ è paruta tanto 
grande in paragone di quella della pancia , quanta 
nel vitello , dì cui ora farò la deferizione . Final- 
mente r unghia dei piedi era bianca , ben forma- 
ta , e trafverfalmente cannellata all’ intorno de’ 
•piedi , ove vi ha una fpecie di folco molto pro- 
fondo all’ efterno nel mezzo dell’ unghia . 

Un vitello di cinque fettimane, che pefava circa 
fettanta libbre , aveva tre piedi e tre pollici d^ 
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lunghezza mifuraU in linea retta dall’ eftremìtà S 

del mufo fino all’ origine della coda . La lunghez- 
za della tefta dall’ eftremità delle nari fin dietro < 
le orecchie era dì^^ieci pollici ì il mufo aveva otto 
pollici e mezzo di. circonferenza prefa dietro le 
nari ; quella della tefta era d’ un piede e fette poi- ^ 
lici e mezzo mifiirata al fito più groifo palTando 
filila conveflìtà , eh’ è al mezzo della fommità al 
di là degli occhi . Dall’ articolazione della fpalla 
fino all’ angolo della niafcella inferiore vi palla- ' 
vano otto pollici e mezzo . La circonferenza del 
collo era d’ un piede e tra pollici nel mezzo della 
fua lunghezza: il corpo aveva due piedi e quat- 
tro pollici di circonferenza prefa dietro le gambe 
anteriori , due piedi e fei pollici nel mezzo , e 
due piedi e due pollici dinanzi le gambe pofterio- 
ri . Le ultime cofte falfe non erano diftanti dalla 
eréfta dell’ olfo degl’ il j che quattro pollici . La 
coda aveva un piede di lunghezza dalla fua origi- - 
ne fino all’ eftremità del pezzo . L’ altezza di que- 
fto vitello era di due piedi e quattro pollici da 
terra fino al garrot ì il braccio aveva otto pollici 
di lunghezza dal gomito fino al ginocchio , lo ftinco 
fei pollici e mezzo , ed il refto della gamba quattro 
pollici . La lunghezza della cofeia era di dieci pol- 
, lici dal garretto fino alla rotella lo ftinco aveva 
nove pollici ; il refto della gamba pofteriore quat- 
tro pollici . 

La pofitura e la figura degl’ inteftini c degli fto- 
machi etano a un di preflb le medelìme che nel bue 
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già defcritto ; ciò , che mi è parnto aver maggior 
differenza, fi è che il ventricolo di quefto vitello 
era a proporzione molto più grande che quello del 
bue , relativamente alla grandezza della pancia , 
come vcdraffi dalle mifure , eh’ ora deferivetò . U 
corpo della pancia ( A , tav. XV . , fi%. s.) aveva due 
piedi e quattro pollici di circonferenza tfafverfale , 
e dieci pollici di larghezza, fei pollici di altezza , 
e dieci pollici di lunghezza dall’ innanzi all’ indie- 
tro dall’ unione (B) della berretta (C) colla pancia* 
fino all’ eftremità pofteriore di quefto primo ftoma- 
eo ; la detta eftremità formava due conveflità , 1’ una 
a deftra (E) , e l’altra a finiftra (F), per via d’un» 
fcilfura di due pollici e mezzo di profondità , che 
fi continuava a deftra e a finiftra all’ intorno della 
bafe delle conveflità: quella del lato deliro era la 
più grofla , ed aveva quattordici pollici di circon- 
ferenza alla fua bafe , e la eonvelfità del lato fini- 
ftro ne aveva folamente otto pollici , ed era la meno 
elevata e la più piccala : la fcilfura girava intorno 
alla bafe di quella conveflità , e ne formava dal 
lato finiftro una terza (H) molto grande , poco fpor- 
gente , e difpolla a guifa di viottolo . Il corpo (A} 
della pancia , ed il collo erano avvicinati come 
nel bue , ed erano l’ una all’ altro attaccati per vi* 
d’ un teifuto cellulare : eflendo il detto tefluto flato 
tagliato , fi h trovato che la feiflura aveva tre p<dr 
lici e mezzo di profondità} efla s’eftendeva obbli 
quamente da diritta a finiftra . Il collo della pancia 
aveva quindici pollici di ciiconfetcoza j la berret- 
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ta (C) ne aveva dicci nel mezzo , qneila del fo- 
glietto (K) era di dieci pollici e mezzo da un capo 
all’ altro , e foltanto di nove pollici in traverfo • 
il ventricolo (L) aveva un piede e mezzo di circon- 
fcrenza prefa nel medellmo verfo al lito più grolTo » ~ 
e la circonferenza longitudinale era d’un piede 
• dieci pollici , prefa folamente fino al collo (M) , 
ohe aveva ancora quattro 0 cinque pollici di lun- 
^ezza y oltre quattro 0 cinque pollici di circon* 
fercnza . 

- Le papille della pancia erano aflai piccole ; le 
più grandi fi trovavano folla faccia fuperiore del 
collo vicino alla berretta, e anticipavano folla ber* 
retta un poco al di là dell' orlo , che fembra fepa. 
rare quelli due ftomachi ; nel redo della pancia 
le papille non apparivano che come fila dell’ al* 
tezza d’ un terzo di linea in circa , terminate per 
la maggior parte con una punta nera : in altri luo* 
ghi in vece di papille , 0 di fila puntate vedevanfi 
à€ minutilEmi grani f dopo aver levata la mem- 
brana pelofa , fulla membrana , che ricopriva la pe- 
loia, trovavanfi le medefime prominenze , molto 
più piccole a proporzione , ma alla punta non vi 
fi vedeva verun contraflegno nero . I tramezzi , che 
formavano la rete della berretta \ non avevano che 
una linea tutto al più di altezza, e la maggior di- 
ftanza , che fi trovaffe fra i due tramezzi oppofti, 
non era che di cinque linee : i foglietti più grandi 
del terzo ftomaco non Wevano che una linea e mez- 
za di larghezza , e la ripiega più grande del ven- 
tricolo un pollice. 
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La lunghezza degl' inteftini tenui era di cin« 
quanta fei piedi dal piloro fino al cieco : il colon 
ed il retto avevano nove piedi e mezzo fino all’ 
ano, il che in tutto felTanta cinque piedi e mez- 
zo . La lunghezza del cieco era di nove pollici 
e mezzo : il duodeno in alcuni fiti aveva un pol- 
lice e me^zo di circonferenza , e in alcuni altri 
due pollici : quella del digiuno era di due pollici 
in circa : l’ ileo parimente non aveva che due pol- 
lici di giro dal lato del digiuno, ma era più grof- 
fo vicino al cicco , ove aveva fino a tre pollici di 
circonferenza . Il cieco aveva cinque pollici di 
giro , la fua eftremità era ritondata e più grofla, 
del retto dell’ inteftino , ed aveva fei pollici e mez- 
zo di circonferenza . 11 colon vicino al cieco era 
della fteffa groffezza di effo , ma a un piede e mez- 
zo di diftanza non aveva più d’un pollice e dieci 
linee di circonferenza , e più lungi diveniva più 
grotto . Il retto s’ ingroffava parimente nella ftetta 
proporzione , e finalmente aveva due pollici e nove 
linee di circonferenza a qualche diftanza dalla fu* 
eftremità , 

Il fegato e la milza avevano pretto a poco la 
medefima figura e la meJefima fituazionc che nel 
bue : la lunghezza del fegato preià da diritta * 
finiftra era di nove pollici i etto aveva un polli- 
ce e mezzo nella maggior grettezza , pefava una 
libbra , cinque once e mezza , ed era di color 
roificcio : la vefcichctta del fiele formava al di- 
fotto dell' eftremità del fegato una borfa , la cq! 
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lunghezza era di due pollici e mezzo , la Iarghez« 
aa di fcdici lince , e la groffezza di otto linee : 
la milza aveva undici pollici di lunghezza, dne 
pollici e mezzo di larghezza , e un mezzo pollice 
di groffezza nel mezzo : effa pelava quattr’ on;e» 
ed il fuo colore era grigio . 

I reni erano compolli , come quelli del bue , di 
varie porzioni in parte feparate le une dalle al. 
tre , e ritondate ; il rene deliro (tav. 

era più avanzato che il finillro (/g. 2.)» ciafeun 
rene aveva tre pollici di lunghezza , e un pollice 
e mezzo di larghezza : 1 ’ uretere (A , fg. 1., e 2.') 
efee dalla piccola pelvi ( B , /g. 2. ) , eh’ è il co- 
mune riferbatojo , a cui metton capo tutt’ i canali 
particolari , ciafeun de’ quali corrifponde ad uno 
dei tubercoli del rene, e abbraccia un capezzolo: 
filile additate figure veggonfi pure 1 ’ arteria ( C , 
fg. I. , e 2. ) c vena emulgente (D) . 

II centro nervofo del diaframma aveva nei mez- 
zo fei pollici di larghezza , e tre pollici di lun- 
ghezza della vena cava fino alla parte vicina dello 
(lerno : la larghezza della parte carnofa era la 
Ilcffa' fu i lati , e al difetto dello flerno . 

I tellicoli erano ovali , come nel bue , ed ave- 
vano* quattordici linee di lunghezza , e quattro 
lince di diametro : la loro fuperficie era fparfa di 
vafi fanguigni tanto apparenti quanto nel pule- 
dro . ‘ La verga aveva un piede e tre pollici di 
lunghezza dalla biforcazione del corpo cavernofo 
fino all’ ellremltil della ghianda : il corpo della 
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Verga feparato dalla pelle aveva quattro linee di 
diametro . La vefcica era allungata , ed aveva 
quattordici pollici di circonferenza fui fuo gran 
diametro , ed otto pollici e mezzo fui piccolo . 

Il timo era egualmente eftefo che nel puledro. 
Il cuore, i polmoni ec. ralTomigliavano alle ftelTe 
parti vedute nel bue . 

La teda del toro non è si allungata , come quel- 
la del cavallo , perchè le fue mafcelle non fon si 
lunghe :* i rami della mafcella inferiore non s* in- 
nalzano abballanza per foftener 1* occipitale e i pa- 
rietali all’ alto dalla faccia fuperiore della tefta, 
come nel cavallo . L' oflb occipitale fi trova nella 
faccia pofteriore , ed i parietali , che fon piccolif* 
fimi , pajon elTer nafcofti al difotto delle corna : 
rofib frontale è quello che termina la faccia del 
toro per via d’ un orlo trafverfale , che s’ eltende 
da un corno all’ altro , e fi prolunga da ciafcim 
lato e tra le corna : il detto olTo frontale forma 
la metà fuperiore della faccia, ed in efib è ripofta 
la Principal differenza che trovali tra la tolta del 
cavallo e quella del toro . La faccia di quell’ ani- 
male ha un piede e cinque pollici di lunghezza 
da un capo all’ altro , tre pollici di larghezza nel 
baffo , e fei pollici e otto linee al fito degli orli 
fuperiori delle orbite. 

La tefta veduta dallato ha , come quella del ca- 
vallo , la figura d’un triangolo, la cui bafe (AB, 
tav. XIII. ) formata dal corpo della mafcella in- 
feriore , è convefia : la dotta bafe ha tredici poi* 
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lici di lunghezza , mifurata in linea retta dal con* 
tomo (B) diUa mafcella fino' ail* cfiremitiì (A) dei 
.denti incifivi , c quattordici 'pollici feguendo la 
curvatura della conveifità : T uno dei lati del trian* 
gelo è formato dalla lunghezza della faccia fupe- 
tiore CA C) della tella , e l’ altro lato dall* altezza 
della faccia ( B C) che la tefta prefenta quefta 
faccia veduta al di dietro : è allungata e gonfia 
fu i lati 9 ed ha dieci pollici e mezzo in circa di 
altezza , cinque pollici e tre linee nel *ba(To tra 
gli angoli della mafcella , fette pollici e mezzo un 
«poco al di là della metà dell* altezza , e foltanto 
quattro pollici e mezze all* alto tra le cornac 
1* articolazione della tefta colle prime vertebre fi 
trova nn poco al difopra della metà dell* altezza 
di quella faccia • ‘ 

Se fi rivolta la tefta « e la fi pofa fulla faccia 
Tuperiore afifin di vederla pel difotto , efla pro- 
fenta una figura prelTo a poco fimile à quella 
della faccia fuperiore , e vedefi in rilievo ì’ att- 
golo 9 che forma il corpo della mafcella infierii 
re; finalmente fc fi- mira la tefta del toro per 4i 
'dietro' e in quefta ‘fteffa pofitiira , vi fi diftingiie 
una parte della figura della tefta del bue , che 
•fi è rimarcata- nel cavallo. 

Le mafeelie non fono sì allungate e le offa del 
nafo non fono sì lunghe nè sì larghe a propor- 
zione come nel cavallo , ma 1* olTo frontale d€l 
toro è molto più eftefo. La parte anteriore (A) 
della mafcella inferiore fi tercnina ai -denti itioi- 
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Iitì , fenza che vi entri il mento : la fua lat« 
ghezza al di là degli ultimi denti ittcifivi è di 
due pollici , e foltanto d’ un pollice e otto linee 
al fito delle sbarre (D) , eh’ è il più ftretto ; in 
feguito e(Ta s’allarga a poco a poco lino al con* 
torno (B) , eh’ è tra il corpo e i rami ; così que- 
lla mafcella forma un angolo all’ innanzi , i cui 
lati hanno circa un piede di lunghezza , dall’ ellre- 
mità anteriore dell’ oITo fino al difetto del contor- 
no dei rami elfo non è si ritondato come nel ca- 
vallo : i rami hanno circa cinque pollici e mezzo 
d’ altezza dal baffo del contorno fino all’ apolili 
condiloidea (E) , e circa fette pollici e mezzo fino 
air apofifi coronoidea ; la mafcella ha tre pollici 
e mezzo di larghezza al fito del contorno dei rami , 
e folamente due pollici al difetto della grand’ in- 
cavatura , eh’ è tra le due apofifi : i due contorni 
dei rami efteriormente mifurati fon diftanti cinque _ 
pollici ì e le apofifi condiioidee cinque pollici e nove 
linee . 

L’ apertura delle narici è fitUata molto più baflV 
che nel cavallo , poiché 1’ offo-della mafcella fìt- 
periore non ha nella fua' parte anteriore (F) che 
quattro a cinque linee di groffezza: la fua lar- 
ghezza è di tre pollici , e folamente di due pollioi 
e dieci linee al fito delle sbarre , eh' è il più ftret- 
^o ; la mafcella s’ allarga molto avvicinandoli all’ 
oifo della guancia in guifa che é tanto avanzata 
da una parte e dall’ altra quanto il detto offo : la 
tcfla ha ih quello fito' (6) cinque polliti di lar* 
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.ghezza ; la mafcella non s’ eftende fino agli occhi, 
benché abbia fette pollici e mezzo nella fua mag* 
gior lunghezza • Tra le orbite (H) e l’ apertura 
delle narici (I) vi paflano quattro pollici e mezzo 
di diftanza : la detta apertura è allungata dall’ alto 
al baffo , ed ha due pollici e tre linee al fito più 
• largo, e circa quattro pollici e mezzo al fito più 
lungo : il lato fuperiore è formato dalla parte an- 
'teriore delle offa proprie del nafo , che l’ innol- 
trano full' apertura circa due pollici di lunghezza ; 
le dette offa (L) non formano colla loro riunione 
una punta , come nel cavallo , ma ciafeun offo è 
incavato dalla fua eftremità inferiore : tali offa 
hanno otto linee di larghezza al difopra della detta 
incavatura, la loro total lunghezza è d’ un mezzo 
piede ; effe s’ allargano un poco a mifura che s’ av- 
vicinano all’ offo frontale i al fito ove cominciano 
ad effer aderenti ad effo, hanno ciafenno un pol- 
lice di larghezza} più alto ciafeun offa è termi- 
nato con una punta triangolare } quefte due punte 
fi combaciano dai lati interiori, e formano nell* 
offo frontale un’ incavatura angolare , i cui lati 
hanno circa un pollice e otto linee di lunghez- 
za } r offo frontale però rientra alcune linee tra 
le offa proprie del nafo all' angolo della fua in- 
cavatura . 

Le orbite degli occhi hanno circa due pollici 
e tre linee di larghezza , e due pollici e due li- 
nee di altezza } eflì fon fituati , come nel caval- 
lo , allato dell’ offo frontale e al difotto delle 
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fue apofifi . 
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Le coma hanno circa fette pollici di Innghc*- 
za , e fette pollici e mezzo 4i circonferenza alla 
bafe : la fuperScie citeriore è guernita di lamine 
in forma d’ anella fulla lunghezza di due o tre 
pollici ; vi ha una fafcia circolare di color bian> 
caftro a due pollici al difotto della punta ; nel ‘ 
retto il corno è di color livido o nericcio : eia- * 
feun corno è cavo , e la cavità trovafi riempiuta 
da un olFo di figura conica avente quattro pollici 
e mezzo di lunghezza , c fei pollici di circon. 
ferenza vicino all’ olTo frontale : quello del cor- 
no è cavo i la fua cavità s’ eftende lungi nell’ oflTo 
frontale , e per confeguenza comunica co’ feni 
frontali . 

Il Toro non ha denti incifivi che alla mafcella 
inferiori , ove fe ne trovan otto ; i più grandi , 
che fon quelli di mezzo, hanno fei a fette linee 
di larghezza* al dinanzi, e fono Cottili e taglienti t 
non vi hanno denti canini ma vi fi trovano ven- 
tiquattro denti mafcellari , dodici in ciafciina ma- 
fcella e fei da ciafeun lato ì i primi fon dittanti, 
circa tre poirici e mezzo dagli ultimi denti ìncifi- 
vi , di maniera che la parte della mafcella fupe- 
riore , ove non vi fono denti incifivi , ha quattro 
pollici e nove linee d’ eftenfione al davanti dei 
primi denti molari : quelli primi denti fono i più 
piccoli -, malfimamcnte quelli della mafcella infe- 
riore , che non hanno che un mezzo pollice di 
larghezza : gli altri fon più groffi a mifura che fi 
trovan fituati più ali' indietro , di maniera che i. 
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due ultimi della mafcella iuFeriore hanno fino a 
fedici linee di larghezza : quelli , che loro corri> 
fpondono nella mafcella [fuperiore , hanno fola* 
mente tredici lince ; que’ del mezzo di quella ma- 
fcellà fono i più grolE , ed hanno circa otto linee , 
mentre ehe quelli del mezzo della mafcella infe- 
riore non hanno che un mezzo pollice : i più lun- 
ghi di quelli denti fon elevati circa un pollice 
fuori degli alveoli , ma quelli dell’ eilremità non 
lo fono che d’ un mezzo pollice . La faccia elle- 
riore dei denti molari della mafcella fuperiore ha 
alcune fcanncllature perpendicolari aOai ftrette , 
ma i denti della mafcella inferiore ne han di quel- 
le , che fon rotonde , e sì grolle che fi toccano , 
benché non ve ne fiano che due o tre al più fui 
roedefimo dente : la faccia fuperiore di tutti quelli 
denti è attraverfata da un folco di circa due linee 
di profondità , che forma due relhe , o una fola , 
parimente di due linee d’ altezza i le^ rclle dei 
denti fnperiori entrano ne’ folchi de’ denti infe- 
riori , e così reciprocamente . 

L’ olTo ioide del bue ralTomigUa molto in gene- 
rale a quello del cavallo > ma fe fi efamina ciroo- 
fianziatamentc , vi fi trovano delle differenze molto 
notabili-: quello di cui fi parla è fiato tolto da un 
bue d* una mediocre grandezza ; vi fi dilhnguono 
noi^e offi , ben feparati per via di cartilagini 5 i 
due principali per 1’ efienfione hanno cinque pol- 
lici e un quarto di lunghezza , e cinque linee di 
larghezza nei liti più firetti } eflr fom più gro£ 
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di que’ del carallo , t full' orlo fupcriore , prefTo 
a poco nel mezzo della loro lunghezza , vi ha - 
una fpecie d’ apolli o di tubercolo : 1’ eftremità 
anteriore di queft’ ofla è piò groflTa che nel cavai, 
lo/, e la pofteriore è terminata da due prolunga, 
nienti , 1’ un de’ quali s’ eftende al bafTo , e 1’ al. 
tro in alto , il quale s’articolava coll’ oiTo delle tem- 
pia : le offa allungate fono a un di preflTo fomiglianti 
' a quelle del Cavallo, ma le oiTa, che corrifpondo. 
no a quelle , che in quell’ animale abbiam parago* 
nate a’ fogiuoli per la figura e per la groITezza , 
fon molto più grandi nel bne, poiché hanno dieci 
linee di lunghezza , quattro o cinque linee di lar- 
ghezza , 'c circa tre lince di groflezza . La for- 
chetta è molto più piccola che nel cavallo , e non 
ha quali niente di manico ; eOa è compolta di tre 
oHi ben diftinti , due de’ quali formano i rami ; 
ciafcuii d’ effi è quafi cilindrico , ed ha un pollice 
di lunghezza e due linee di larghezza nel mezzo j 
r cilrcmità pofteriore è un poco più grolFa che U. 
ra;-'zza , ma l’ eftremità anteriore ha fino a cinque 
lince di larghezza : i due rami della forchetta 
Con. diftanti r un dall’ altro qukidiei linee alla laro 
eftremità pofteriore ; finalmente 1’ ofib di mezzo 
non ha che dicci linee di' lunghezza , e nove linee 
al lito più largo ì eOb forma tre tubercoli , due 
de’ quali s’ articolano , ciafeuno con l’ uno de’ rami 
della forchetta ; il terzo , eh’ é il più grolTo , cor- 
rifponde al manica della forchetta del cavallo : 
può darfi che nei tori vxeehi o ne’ vecchi buoi. 
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le tre offa della forchetta iìan rinnite e faldate 
come nell’ ioide del cavallo , che abbiam defcritto . 

La maggior differenza che fiavi tra le vertebre 
del toro e quelle del cavallo è nelle lei ultime 
vertebre del collo : il toro ne ha fette y come il 
cavallo , ma le cinqué nltime fono men lunghe , 
più alte e più larghe , il che Fa che il collo del 
toro non abbia che quindici pollici di lunghezza. 
La prima vertebra (M) è molto raffomigliante a 
quella del cavallo ; le parti fupcriori delle apofilì 
articolari foiio inclinate fulle parti inferiori , e al- 
lungate all’ innanzi circa cinque linee : 1’ articola- 
zione di quefta apofiC colla tefta è preffo a poco 
la fteffa che quella del cavallo : il foro della pri- 
ma vertebra ha dieci linee di larghezza dall; alto 
al baffo , e un pollice e otto linee da un lato all’ 
all’ altro . Le apofifi trafverfe s’ eftendono dall’ 
innanzi all’ indietro tre pollici e quattro linee di 
lunghezza i s’ avanzano all’ indietro circa nove 
lince di lunghezza al di là del corpo della verte- 
bra, e in quefto fito hanno circa due pollici di 
larghezza : la loro parte anteriore è molto più 
ftretta , di modo che la vertebra interiore non ha 
più di quattro pollici e mezzo di larghezza alla 
fua parte anteriore , mentre alla fua parte pofte- 
riore ne ha fino a cinque pollici e mezzo : la fac- 
cia fuperiore della vertebra ha due pollici di lun- 
ghezza , c r inferiore folamente quindici linee ; 
r apofilì di quella faccia raffomiglia , come' nel 
cavallo , ad un’ efiremità di nafo . 

La 
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La feconda vertebra (N) ha ÌI fuo perno odon- 
toide , come nel cavallo } quella vertebra è molto 
più allungata che le cinque feguenti , ha tre pol- 
lici di lunghezza mifurata in linea retta dall’ eftre- 
mità pofteriore dell’ apofifi della faccia inferiore 
fino al mezzo della bafe del perno , eh’ è formata 
dalle apofifi articolari ' anteriori , ma che non ha 
veruna incavatura , come nel cavallo , tre pollici 
e mezzo dall’ eftremitl delle apofifi articolari po- 
fteriori fino all’ eftremità anteriore dell’ apofifi fpi- ' 
nofa, e quattro pollici mifurata in linea obbliqua 
dall’ eftremità delle apofifi articolari pofteriori fino 
all’ orlo inferiore della bafe del perno . 

Le altre cinque vertebre fon molto men lunghe 
che la prima e la feconda : la quinta Cd)» la fe- 
fta (K) , e la fettima (S) non hanno che circa un 
pollice e mezzo dall’ eftremità pofteriore della fac- 
cia inferiore del corpo della Vertebra fino all’ ori- 
gine della conveffità della faccia anteriore, e due 
pollici e mezzo daH’eftferaità dell* apofifi artico^ 
lare pofteriore fino a quella dell’ anteriore ; queft* 
ultima mifura è la ftefla nella quarta vertebra (P}j 
ma elfa è quafi di tre pollici nella terza (0) , che 
ha due pollici di lunghezza folla feccia inferiore 
del corpo nella ftelTa guifa che la quarta '■ 

La più lunga apofifi fpinofa è , come nel caval- 
lo , fuUa fettima vertebra; effa ha nel toro’ tre 
pollici c due o tre linee d’ altezza , tredici linee ' 
di larghezza, oltre quattro linee fn 'circa al fito 
piu largo < Le apofifi fpinofe ddle altre' vertebra 
Tom. Vili. H 
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del collo foa aiolto più cor<e, maffimamente qnel- 
la della terza , che non ha che un pollice > effe, 
{on pure molto men larghe, ma più g?offe e quali 
eilindriche ; l’ apofilì fpinofa della feconda verte- 
bra è più elevata che nei cavallo , ed e fatta ia 
forma di eretta i ha circa quindici linee «T altezza 
nella fua parte poftetiore , e foltanta la metà 
rdella detta altezza fui davanti . Le apolife trafverfe 
fon molto più groffe che nel cavallo j effe a’ eften- 
“ dono air ùulietio e all’ ìnuanzi sella terza e nella 
quarta vertebra j nella quinta it ramo fupeiiore 
«ieir apofifi. trafverfa è un poco air indietro e 
l’ hifeiiore un poco air innanzi r quelle della fetta 
a’ cftendono all’ alto e al baffo }. l’ apofifi. della fet- 
'tiraa non' ha che un ibi ramo. Vi hanno delle 
apofifi inferiori tome nel cavalla , eccetto nella 
ftttima vertebra , ove non ve n’ è del tutto , e 
quella della fetta è piccoliflima i quefta vertebra 
non ha vcrun’ apofifi pottcrìore inferiore dittinta 
dal **mO' infuàote ipll’ apofifi trafverfa , come 
nel cavallo. > 11 colla dello fchelctra del toro ha 
quattro polUci e ntezao «H. circoniferenza , prefa 
filila quinta vertebra, fifea il più groffó, 
poiché al fito delia .fionda -Ma , vi ha che un 
piede in cìr^a. Dalla ^aridezza dcUe ^fifi delle 
qertehre del collo feinhra eh.’ «ffp «Icbha elièt wol^ 
te più forte ehe q^Qo del cavallo - , 

La p.oraiane della colonna vertebrale , eh.’ é eosr- 
poihr deUe vertebre dorfaJti , ha due piedi e un 
di > vr fono toedw vertebre e 
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tredici colle » le dette vertebre rairomigliano' a 
quelle del cavallo.; per altro la ^rima apofili fpi- 
nofa (T) è' a proporzione molto più lunga che . 
nel cavallo ; elTa ha un mezzo piede cT ìdtezza t 
la feconda (V) e la terza (X) hanno fei pollici c 
mezzo > la' quarta (Y) e la quinta (Z) non hanno 
che Tei pollici e tre linee; le altre dimimiifcono 
a poco a poco fino air ultima Co) 9 che non hz 
che due pollici ; la prima ha^fino a fediei' linee 
di larghezza; le altre fono men larghe > maifima- 
xnente le ultime, di modo che T* undecima 
eh’ è la più ftretta di tutte, non ha che un mezz# 
pollice di larghezza alla fua parte fuperiote $ ma . 
r ultima , eh* è la più corta , ha dieci linee di 
larghezza al fito più ftretto . Tutte le dette apofill' 
fono più o meno inclinate all* indietro ,' eccetto 
le due ultime > che fon quafi perpendicolari .'Ti 
corpo delle prime vertebre ha circa- un pollice e 
mezzo di lunghezza , le altre fon più lunghe , di 
motlo che le ultime hanno fino a un pollice e nove 
linee r la faccia anteriore è conveffa , c la poffe^ 
riore concava .. - . ' . - 

vi fonò otto cotte vere e cinque falfe ; le pri- 
me (cy delle cotte Vere contano otto pollici di lun- 
ghezza , ed hanno ' poca curvatura ; la bafe del 
triangola , eh’ effe formano y. non ha che tre poi-' 
licì è tre linee di lunghézza, e' V altezza del trian- 
golo è d* un* mezzò ^ede' dalP eftremità inferiore , 
deHe cotte fino al corpo della prima vertebra. Le 
cotte più Iim^e fono T ottava (dj^ la nona,, è' la 
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decima , le quali hanno circa un piede e mezso ; 
le più larghe hanno fino a un pollice e otto linee 
nella loro parte media e inferiore ; le altre foa 
molto più {frette , ed in alcuni lìti non hanno 
'che circa nove linee : la parte inferiore delle due 
prime , una da ciafciin lato « ha fino a un polli» 
ce e nove linee di larghezza : tutte le coite fono 
lottili . 

.. Lo {temo (e) del toro è meno ^pianato fu i 
lati fupcriormcnte , più largo inferiormente, e men 
convefTo all’ innanzi fulla fua lunghezza che quel- 
lo .del cavallo : elfo è compofio di fétte offa , ed 
"ha : quattordici pollici e mezzo di lunghezza : il 
primo oflo è appianato fu i lati , ed ha due poU 
,l|ci e tre linee di lunghezza, circa un pollice e 
dieci linee di larghezza dall* innanzi all’ indietro , 
e fei linee di groiTezaa nel mezzo il fecond’ oiTo 
è più corto, preffo a poco sì largo ma più groITo 
che il primo , mafiimamente alla fua parte polle» 
xiore : il terzo è quali sì lungo come il primo , 
ma alquanto men groifo e molto più largo , maf- 
funamente alla parte pollerìore , eh’ è più. larga 
dell’ anteriore , ed ha circa due pollici e otto 
linee : il quarto è preflb a poco della (IclTa figura 
che il terzo , ma è più fottile e più largo alla 
fua parte polleriore ; il quinto ralTomiglia al quar- 
to , ma è più largo e più fottile ; la fua parte 
poderiore ha tre pollici e quattro linee j quell’ 
•(To non ha che nove linee di grolTezza nel mez- 
zo t quella del fello non è che di otto linee j la 
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faa figura è a an di preiTo fimile a quella det 
quinto in oppofia pofitnra , perchè la fna parte 
anteriore ha tre ‘pollici e nove linee di larghezza, 
e la pofteriore è un poco men - larga ; il fettimo" 
odo non ha che cinque linee di grodezza, ma ha 
due pollici e quattro linee di lunghezza, due poi- 
lici di larghezza all’ innanzi , e foltanto un poU 
lice e tre linee all’ indietro : la cartilagine xifoi- 
de (/) è offificata, ed ha un mezzo piede di hm-' 
ghezza ; all’ innanzi eda termina con due rami , 
che fono attaccati all’ ultimo odo dello fterno 
ed hanno ciafcuno quali due pollici di lunghezza 
Le due prime colle s’ articolano colla parte an- 
teriore del primo odo dello fterno , le due feconde 
tra il primo e’I fecondo odo , le terze tra ’l fe- 
condo e ’l terz’ odo , e così fuccelfivamente fino 
al fettimo odo i le fettime colte s’articolano tra 
q\ieft’ odo ed il quinto , le ottave colle col feflf 
odo . 

Le vertebre lombari fono al numero di fei 
ede radomigliano all* ultima 
delle dorfali pel corpo e per le apofifi fpinofe r 
quelle delle due prime vertebre lombari hanno 
circa due pollici di altezza , le altre fon più corte , 
e r ultima non ha che un pollice e mezzo , ma 
ede fon tutte alfai larghe , mallimamente quelle 
della feconda e della terza vertebra , che haituo 
fino a due pollici di larghezza all* eftremità i l’ul- 
tima è la più ftretta , e non ha che un pollice in 
circa . La lunghezza delle apofifi arccdorie è di 
II 9 
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quattro pollici nella terza è nella quarta vertebra» 
quelle apofiG hanno fino a un pollice e fette linee 
nei liti più larghi : quelle delle altre vertebre 
fono men lunghe , maffimamente nella prima e 
nell’ ultima . Il corpo di tutte quelle vertebre ha 
circa un pollice e nove linee di lunghezza . 

L’ olTo facro è molto fimile a quello del ca. 
vallo , e non appare che come una continuazione 
della colonna vertebrale : quell’ oITo ha otto pol- 
lici e mezzo di lunghezza , e fei pollici e tre 
linee alla fùa eftremità anteriore , ma quella ellre- 
mità non forma un arco concavo come nel ca- 
' vallo ; al contrario il corpo della prima vertebra 
s’ inuoltra all’ innanzi , nella ftelTa guila che le 
apofifi articolari anteriori : vi hanno quattro bu- 
chi da ciafeun lato , e trovafi compollo di cinque 
falfe vertebre', che hanno ciafeuna le loro apofilì 
le fpinofe ; ma quattro prime (o) fono quafi inte- 
ramente faldate le une colle altre ; effe hanno circa 
«n pollice e mezzo d’ altezza ; l’ ultima (p) e ben 
Separata , e non ha che nove linee di lunghezza ^ 
« un pollice e tre linee di larghezza alla fua ellre- 
mità; tutte le dette apofifi fono inclinate all’ in- 
dietro. L’ eftremità dell’ offo facro non ha che due 
^ pollici e nove linee di larghezza. 

Nella coda (qr) dello fcheletro , che deferiviq- 
mq^ non vi hanno che tredici falfe vertebre , ma 
nell* embrione ne ho contate diciotto » le prime 
fette dello fcheletro , dì cui fi parla , hanno un’ 
apefilT fpinofa , due apofifi da ciafeun lato , e due 
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ai difotto : quelle falfe vertebre diminnifeono a: 
poco a poco di grolTezza ; 1* ultima non ha che 
quattordici linee di lunghezza, e tre linee di dia- 
metro al lito più fottile. 

La groppa del toro è molto diverfa da quella 
del cavallo , parimente le parti pofteriori del ca- 
tino fon diverfe in quelli due animali per la figura 
e per la politura j per altro le ofsa delle anche (/) 
fono a un di prelTo fomiglianti nell’ uno e nell* 
altro : ci^cuno di tali olii forma nel toro una 
fpecie di triangolo , la cui bafe è all’ alto ; ella 
ha circa fei pollici e otto linee di , lunghezza , è 
conveffa all’ innanzi , e incavata nel mezzo ; l’ an- 
golo efterno (t) , in vece d’efler troncato come 
nel cavallo , prefenta una grofla tuberofità , che 
nelle vacche magre ò molto apparente : l’ offo ha 
otto pollici di altezza dal mezzo della cavità co- 
tiloide fino al mezzo dell’ incavatura della bafe , 
e nove pollici fe fi va fino all’ ellrcmità dell’ an- 
golo efterno >: -l’interno è d’ un pollice men di^ 
llante dalla cavità ootiloide : 'quefta: differenza nel 
cavallo non fi trova. 'Il corpo dell’ oflb dell’anca 
del toro è gracile ; cfTo non ha più d’ un pollice 
e mezzo di larghezza a due pollici e otto linee 
al difopra della cavità cotiloide ; s’allarga al difo- 
pra e al difotto < 1’ allargamento del difotto è a pro- 
porzione più cftefo che nel cavallo , il che rende 
la figura di queft' oflb più irregolare : la cavità 
^otiloide ha' quali due pollici di diametro. ' 

Le ofla ifchioni («) fono altresì più grolTc net 
Il 4 
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toro , che nel carallo : il ramo , che rapprefentà 
il corpo dell’ oflb , in vece d’ effer cilindrico , come 
nel cavallo , ha circa due pollici di larghezza dall’ 
alto al baflb , e folamente otto linee al lito più 
grofso , e tre pollici e tre linee di lunghezza dall’ 
orlo pofteriore della cavità cotiloide fino all’ eilre- 
naità pofteriore del foro ovale; la fpinaèpiù riton- 
data che nel cavallo . I veri rami delle ofsa iTchio» 
ni fono uniti , e ae formano un foto , che ha un poi- 
lice e mezzo di larghezza nel mezzo ; i lati efteriori 
fanno parte del foro ovale : le tuberofità delle ofsa 
fono altresì riunite , e formano una fpecie di doc* 
oia , che ha quattro pollici e mezzo in circa di lua>, 
ghezza dall’ eftreraità pofteriore del foro ovale fino 
all’ eftremità della ftefsa doccia ; fu ciafcun lato 
di efsa innoltrafi una grofsa tuberofità fitnata al • 
difopra della fpina : la. doccia ha quattro pollici 
e due linee di larghezza 1 nel mezzo , e circa due- 
pollici e nove linee di profondità ; l’ eftremità po- 
fteciore h incavata di, due pollici e quattro linee 
di profondità ; le due eftremità . dell’ incavaton- 
Cono a quattro pollici e mezzo di diftanza efterior-» 
mente miiurata : gli orli efteriori, 0 . piuttofto fn- 
periori (*) della doccia , fon molte più concavi che ■ 
nel cavallo, , 

— . l • . ^ ^ 

Le ofsa- pubi (y) fon prefso a poco, come nel ca- 
vallo : i .fori, ovali hanno tre pollici, e tre linee 
dall’ innanzi all’ indietro e due pollici e una linea 
di larghezza nel mezzo . 11 catino (z) ha cinque 
pplHci di larghezza, ^ed anche cinque pollici d’al- - 
*ezza. 
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L’ omoplata ( 1 ) del toro ha una figura triango- 
lare , come nel cavallo , ma il triangolo , eh’ efsa 
forma , è più regolare , perchè i lati fono mcn 
concavi « e l’ apofifi concoide è meno fporgente 
in fuori : non vi fi diftinguono le due prominèn- 
ze , come nel cavallo . La cavità glenoide ha circa 
due pollici di diametro . La lunghezza dell’ omo- 
plata dall’ orlo anteriore della cavità glenoide fino 
alla bafe dell’ ofso è di dodici pollici « mezzo : la 
bafe dell’ omoplata ha fei pollici e mezzo : 1’ an- 
golo anteriore è più ottofo che 1’ efteriore , all’- 
oppofto di quello che trovali nel cavallo; il lato 
pofteriore ha undici pollici e mezzo ;di lunghezza 
dall’ efiremità della bafe fino all’ orlo pofteriore 
della cavità glenoide ; il lato anteriore ha undici 
pollici e mezzo dall’ angolo anteriore fino al capo 
della tuberofità . L’ omoplata non ha che due pol- 
lici di larghezza a due pòllici al.difopra dell’ orlo 
anteriore della cavità glenoide ; a quefta altezza 
incomincia la fpina dell’ omoplata , e parimente 
a quefto cominciamento efsa è più elevata ; efsa 
ha un pollice e mezzo d’ altezza , in feguito s’ e- 
ftende fino alla bafe , abbafsandofi infenfibilmente 
fino al livello della ftefa bafe : la fpina non lafcia 
che circa un quarto dell’ eftenfionc dell’ omoplata 
al fuo lato interiore, e tre quarti all’ efteriore. 

L* umero del toro (s) ha dieci pollici e mezzo 
di lunghezza , e cinque pollici di circonferenza 
al fito più piccolo . La tefta ha circa due pollic* 
é mezzo di diametro , mtfurata in linea retta^ 
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al davanti e nn poco fu i lati è circondata da tre 
apofifi, due delle quali fon fitnate all’ indentro* 
e la terza all’ infuori ; quell’ ultima è tanto groOTa * 
quanto le altre due prefe infieme ; non vi ha che 
una gran doccia * che fi trova tra le due apofifi 
interne : al difetto dell’ apofifi di mezzo vedefi 
una tuberofità , ed un’ altra un poco più baffo 
c dal lato elleriore della prima; la feconda cor- 
rifponde a quella, che fi trova al medefimo fito 
dell’ umero del cavalle : la parte ft^erierC dell’ 
offo ha quattro pollici e tre linee di giolTezza « 
c tre polfici e dieci linee di larghezza ; il mezzo 
del corpo dell’ oflb ha cinque pollici e mezzo di 
circonferenza : la parte inferiore ralTomiglia molto 
a quella dell’ umero del cavallo , fe non che la 
cavità , che riceve 1’ olecranio , è men rivolta alf 
infuori e meno llretta , e gli orli delle carrucole 
fon più elevati che nel cavallo : quella ellremità 
ha tre pollici di larghezza', e due pollici e nove 
lince di grolfezza lui lato inferiore^ 

*■ X’ oflo dell’ ulna (4) d faldato dietro all’ off© del 
radio ; elfo s’ impic-cioHfcc difeendendo dietro al 
detto oflb fino alle ofla del carpo . L’ apofifi dell’ 
ólecraaio ha tre pollici « mezze di altezza , due 
pollici e quattro linee di larghezza all’ ellremità , 
e (blamente nn mezzo pollice di grolfezza al lìto 
più foUMe; elfa non d sì concava all’ indentro , nè' 
sì convelfa al difuori come nel cavallo : l’nflb 
dell’ ulna non fi'combàcia coll’ oflb del radio che 
alle due ellremità •; l’ intervallo die le fepaia k 
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più largò ad un pollice, e mezzo in circa al di* 
fotto deir eftremità' fuperiore dell’ oiTo del radio 
il che corrifpone al buco , eh’ è al medefimo fito 
nel cavallo . L’ oflb • dell’ ulna del toro ha circa 
nove lince di larghezza , e quattro linee al fito 
più grofib. 

L’ oflb del radio (?) ha dieci pollici di lunghez- 
za , mifiirato fui lato interiore , eh’ è il più lun- 
go , perchè la parte inferiore dell’ oflb è più al- 
lungata da quefto lato che dal lato efteriare: eflb 
è concavo fulla lunghezza della fua faccia pofle- 
riore, ma l’ anteriore non è convefla, fuorché im 
poco al baflb . L’ eftremità fuperiore dell’ oflb del 
radio è a proporzione così larga come nel cavallo , 
mi ha tre pollici di larghezza , un polLce e mez- 
zo di groflezza dal lato anteriore ,• e folamente un 
pollice fui lato efteriore : quell’ oflb è più larga 
che groflb ; la fua -faccia pofteriere è più appia- 
uata fulla fua lunghezza, e l’ anteriore è un poca 
convefla: eflb ha un pollice e mezzo di larghezza 
nel mezzo , ed undici linee di groflezza : l’ eftre- 
mità inferiore è terminata da ciafenn lato con un' 
apofifi ftiloide: quella eftremità ha tre pollici dj 
larghezza , e un pollice e cinque lìnee al fito- più 
groflb , eh’ è il mezzo . 

•Il femore (6) ha tredici pollici di lunghezza, 
Comprefovi il gran trocantere-} il collo delb teft» 
non è meglio conteaflègnato che nel cavallo, e U 
teda , ha un pollice'e otto linee di diametro. Il 
gran trocantere appai più gtoflb , meno elevata t 
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più fitto che nel cavallo ; il pieeoi trocantere è 
parimente meno fporgente in fuori , e dal lato op- 
pofto non vi ha apofifi veruna; qneft’ offo non è 
curvo ; non vi fi comprendon meglio le tre fecce 
che nel cavallo; e(To ha cinque pollici di diame- 
tro nel mezzo . V eftremità inferiore raiTomiglia a 
quella del cavallo , ha tre pollici e tre linee di 
larghezza , e cinque pollici al fito più groffo . 

Le rotelle (7) al baffo fon terminate in punta ; 
effe hanno due pollici e mezzo di lunghezza , due 
pollici meno una linea di larghezza , e quattordici 
linee al fito più groffo . La feccia anteriore è molto 
ineguale, ed il lato interiore non ■ forma verun 
angolo come 1’ efteriore . ' 

La tibia (8) del toro è molto fimile a quella del 
cavallo ; ha tredici pollici di lunghezza ; V eftre- 
mitll fuperiore ha gli orli più fporgenti , la fpina 
è più elevata , ma non vi ha veruna doccia . La 
tefta della tibia ha^tre pollici e nove linee di lar- 
ghezza , e circa tre pollici e due linee al fito più 
groffo : il corpo deli* offo è triangolare come quello 
del cavallo ; effo ha quattro pollici e quattro linee 
di circonferenza alla fna parte media inferiore , 
l’ eftremità inferiore i preffo a poco fimile a quella 
deir offo del cavallo , benché le noci fian meno 
elevate , effa ha dae potiki e cinque linee da una 
noce all' altra , ed un pollice e nove linee di gro£> 
Sezzi al lato, interiore , ch’ é il pià groffo . Non 
vi ho vednto nè peroneo , nè fpina che poffa rf- 
fcrirfi al peroneo , come nel cavallo ^ t 
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■ Il carpo (9') del toro non è compofto che di fei 
®fla difpofte in due ordini ; nel primo ve n’ ha 
quattro come nel cavallo , e folamente due nel 
fecondo . Fa d’ uopo eziandio che noi paragonia- 
mo le offa del carpo e del tarfo del toro a quelle 
dell* uomo , com’ ablnam già fatto pel carpo e pel 
tarfo del cavallo , perchè quell’ offa fon meglio 
eonofciute nell’ nomo che in neffun animale. Tra 
gli olG 4Ìel prìm* ordine del carpo del toro e qnelli 
dell’ uomo fi trovano a un di prefiò i medelìmi 
rapporti di figura e di fituazione , che fono fiati 
offervati nella defcrizioae del carpo , del cavallo > 
particolarmente per la pofitura dell’ offe del toro 
che corrifponde all’ offo pififerme ; qnelli però 
del fecond’ ordine non rafibmigliaao egualmente 
a quelli del cavalle veffi fon larghi e appianati , 
e r interno è- più grande dell* eftemo j - 
Nel tarfo (10) del toro vi hanno fei offi come 
nel cavallo , ma non fon difpofti nella fieffa guifa 
in amendue quelli animali : di fei offi del tarfo 
del toro non ve ne fono che cinque che corrifpon- 
dano a quelfi del tarfo del cavallo ; il fello i 
fitnato al difotto della parte efteriore e inferiore 
della tibia allato dell’ allragallo , e fulla parte in- 
feriore del calcagno , preffo a poco come l’ ellre- 
mità inferiore del peroneo , che nell’ uomo fi chia- 
ma la noce tjlerna : il calcagno del toro e l’aftra- 
gallo ralTomiglian di molto alle fteffe offa vedute 
nei cavallo ì ma Foffo, a cui nel'torfr fi potrebbe 
dare il none di fcaftUc » petchè è fitoato fatto 
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raftragallo , s’eftcnde pure fotto il calcagno e 
per confeguettza tiene il luogo dello fcafoide e 
del cuboide relativamente all’ uomo : reftanvi nel 
toro due olii , che fon quafi limili a quelli del 
tarfo del cavallo , che abbìam paragonati agli odi 
nniformi del tarfo dell’ uomo . 

' Il calcagno ha quattro pollici e nove linee di 
lunghezza , quindici linee di larghezza , e fola- 
mente nove linee al lito più fottile : l’oflb cu- 
neiforme e lo feafoide preii iniieme hanno tredici 
lùtee di altezza. . • 

Gli «ffi degli ftinchi fon folcati fulla loro - lun- 
ghezza nella facda anteriore da una doccia , eh' i 
più profonda- fugli ftinchi delle gambe di dietro 
che fu quelli delle gambe davanti . - " ' - 
^ Gli ftinchi (il) delle gambe davanti hanno fette 
pollici e due linee di lunghezza , fedici linee di 
larghezza nel mezzo, e circa due pollici e quat- 
tri linee a ciafeuna eftremità ) peraltro l’ inferiore 
era un poco più larga della fuperiore.' Il mezzo 
del corpo dell’ ofso ha undici lince, di groftezza , 
e le eft^eplità quattordici linee ai liti più greffi : 
la parte viclha-all’ eftreaùtà inferiore non ha che 
lUiiUci linee , . • ‘ k 

Gli ftinchi (ló «ielle gambe di dietro hanno 
otto pollici di lunghezza, im pollice di larghezza 
nel mezzo dell’ ofso » un pollice e nove linee all’ 
eftremità fuperiore-, « due pollici e due linee all^ 
inferiore .-U mezzo del corpo dell’ oEso ha quafct 
di gc<^z4a- prefa full’ otlo intecnuìe 
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della doccia , eh' è ii più. elevato : t* eftromità fu- 
periore ha un pollice e fette linee. di grofsezza, 
e l’inferiore folamente quattordici linee} la parte 
vicina a quella eftremità non ha che un pollice «t 

Nel toro , dietro ciafeun ofso degli ftiachi , al 
lato fuperiore ed efteriore nelle gambe davanti ed 
al latb fnperiere e interiore nelle gambe di die- 
tro , vi ha un ^iccol nfso non avente che nove 
linee di lunghezza nelle gambe di dietro., e un 
pollice in quelle d’ avanti , fecondo le o&ervazioni 
da me fatte fopra due foggetti frefehi , poiché 
nello fcheletro, di cui fi parla, i detti 'i^iccoli 
«Ili mancano : elfi non fi articolano cogli offi del 
carpo , nè con quelli del tarfo } fi puh però giu- 
dicare per la lor iituazione e per la lor figura che 
corrifpondono alle fpine degli olii degli ftinchi del 
cavallo } ma negli fiinchi del toro -non fi trovano 
i medefimi rapporti che In quelli del cavallo, re- 
lativamente agli olii del metacarpo e del metatarfe 
degli animali a cinque dita . 

Le ofsa delle prime falangi (13) di tutt’ 1 piedi 
hanno un pollice c undici linee di lunghezza ; la 
loro eftremitd fuperiore ha quindici linee dì lar- 
ghezza nd piedi di dietro , e folamente quattordici 
nei piedi d’ avanti : V eftremità inferiore ha <]uat- 
tordici linee di larghezza nelle ofsa interiori delle 
gambe di dietro , .« folamente un pollice nelle ofa 
efterìori^ quefta larghezza è parimente d‘un pol- 
lice in tutte le ofia delle prime falaogi dei piedi 
4’ avanti, e quella dèi corpo dell' eleo è di dieci 
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linee. Le ofsa efterìori delle. gambe di dietro han* 
no la ftefsa lai|;hezz« , ma le interiori hanno un 
pollice di larghezza : tutte quelle ofsa hanno nove 
linee di grofsezza al difopra della loro eftremità 
inferiore , al fitò più Tettile . 

- Dietro l'articolazione di ciafcun ofso d^elle priv- 
ine falangi coll’ ofso dello iliaco fi trovano due 
o(^a fefamoidee , di figura molto irregolare ; così in 
ciafcun piede del toro fi trovano quattro ofsa fefa» 
moidee , due a ciafcun dite . 

Al di dietro di ciafcun pajo delle ofsa fefamoi. 
dee fon collocati due altri oflicini , l’ un de’ quali 
è piccioliffimo i il più grofso è aderente alle pa> 
reti interiori dello fperone : il tendine del mufco- 
lo ilefsorc del dito pafsa tra le ofsa fefunoidee, 
e gli olficint dello fperone. 

Le ofsa delle feconde falangi (14) hanno circa 
quattordici linee di lunghezza in tutt’ i piedi} la 
lor larghezza è di dieci linee, e la grofsezza di 
nudici ' linee nei liti più fiottili e più tiretti . 

' L’ ultima falange , eh' è rinferrata nell’ unghia 
(1$) , ha un pollice e dieci linee di lunghezza , 
dieci linee al fito più. largo,* e un pollice e nove 
linee al fito più grofso. 

Dietro r articolazione dell* ofso della terza (*• 
lange di ciafcun dito coll’ ofso della feconda fa- 
lange , vi ha un ofib di forma irregolare , che 
corrifponde air oflb della noce del cavallo, ben* 
chè ne fia diverfo per la figura. 

Nel cuore del bue , al difiotto della valvola fig- 
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moidea* eh* è al didietro dell’ orecchietta delira , 
€ trova un olTo allungato , che fegue la curvatura 
dell’ Ingreffo del ventricolo finiftro , ed un alte’ 
oiTo più piccolo y ma prelTo a poco della ftelTa fi- ^ 
gura del primo , all’ ingrelTo del medefimo ven- 
tricolo al difetto della vaivaia figmoidea eh’ è al 
di diete* dell’ orecchietta finiftra . Il grand’ ofib 
del cnore, prefo in un foggetto di mediocre gran- 
dezza , aveva due pollici e tre linee di lunghezza 
mifurata fulja gran curvatura dell’ ofib , circa quat- 
tro linee di altezza , ed una linea di grofiezza 
falla parte maggiore della fua lunghezza . Il pic- 
col ofib non aveva che circa un mezzo pollice di 
lunghezza . .1. , . ' 

Siccome gli animali piefibreuti fon più nnmerofi 
che i folipédi , e ficcome ne abbiam ancor molti 
a deferivere ^ cesi 'in feguito alla deferizione del 
toro non collocheremo le rifleflÌAni , che abbiamo 
a fare ,ful carattere del pieffbrcuto , quantunque 
abbiam fatta menzione del (blipede immediaUmen» 
te dopo la deferizione da noi fatta del cavallo. 
Cib dunque non faremo che dopo d’aver data la 
deferizione di varj animali piefibreuti-^ ne’ .quali 
efamineremo in qual cofa confifta quefto carattere, 
qual pregio abbia,* e qual rapporto col carattere, 
di folipede c con quello di feUipede .... 
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DESCRIZIONE 

DELLA PARTE DEL GABINETTO, 
Che ha relazione alia Storia Naturale 

DEL TORO. 


Num. CDXXXm 

Seiimente del liquore delP ullantoiie 
di toro . 


pezzo è confcrvato nello fpiritó di Tino . 

Num. CDXXXVIIL 

Feto di toro . 

' * , 

I L corpo i curvato in modo che la faina fulU 
fua lunghezza è convefsa : quei):’ emorione ha 
due pollici di lunghezza mifurata fecondo la cur> 
vatura , dalla fonunità della tefta ‘lino all* ano. 
La tefta ha quattro linee di lunghezza mifurata 
in linea retta dall’ eftremità del mufo fino al mezzo 
della fommitd , ed un pollice di circonferenza prelk 
al (ito più 'grofso . La lunghezza della coda è di 
quattro linee.: 'le gambe d' avanti hanno quattro 
linee di lunghezza dal gomito fino all’ eftremità; 
t quelle di dietro hanno la medefima lunghezza 
dalia rotella fino all' eftremità 'del piede : il ventre 
è afsai grofso t la bocca gli occiU » il piè for>, 
cuto , e la coda fono ben formati ec. Qjuefio feto 
è «oofervato nello fpirito di vino . 
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Num. CDXXXIX. 

Altro feto molto fiu grande del precedente . 

CU quello feto ft diftinguono i fegni , che dino- 
^ tano i luoghi , ove le corna dovevano in fegnito 
formarli : veggonli i capezzoli al dinanzi dello fcro> 
to , il folco trafverfale , eh’ è all’ intorno dell* 
unghie ec. Quello feto è confervato nello fpirito 
di vino , come il precedente . 

Num. CDXL. 


I quattro Jlomachi £ un feto dì toro . 

Q uelli quattro Romachi fono Rati riempiuti di 
, fpirito di ^vino , e reftano immerll nello Refso 
liquore : *fono nella loro naturale Rtuazione 
gli uni relativamente agli altri . 

Num. CDXLL 

I principali vajt fanguigni £ un vitello iniettati < 

Q UeRa preparazione è Rata tolta da un vitello 
, appena nato, o viciniifimo al termine: vi li 
vede la maggior porzione della trachea-arteria 
colle ramificazioni principali de* rami : il cuore 
ha la punta in alto , è iniettato , ed ha circa nove 
pollici e mezzo di circonferenza alla fua bafe i la 
Tua punta è ottufa ; vi fi veggono le arterie co- 
ronarie iniettate e colorate di rofso , come tutte 
le altre arterie di quella preparazione , e le orec- 
chiette iniettate e colorate di turchino , come tutte 
le vene : vi fi dHlinguono ben diRintamente l’ aorta, 
l’arteria polmonare, la vena- cava e le vene pol- 
monari , coir origine delle loro principali rami& 
cazioni : fi veggono l’aorta difeendente, e la bi- 
forcazione delle iliache , che fon troncate a qual- 
che diRanza dalla loro origine , egualmente che 
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le altre arterie , eh’ efeono dall’ aorta . Le arterie 
ombelicali s’ eftendono da ciafeun iato della vefetea 
fino all’ ombelico ; fono ftate confervate al di fuori 
per far vedere una porzione dei vaft del cordone 
ombelicale : l’uraca e iniettata e colorata di bianco 
egualmente che l’ ombelico , e la vefcica . La vena 
del cordone ombelicale pafsa nell’ ombelico colle 
arterie ombelicali e coll’ nraca : la vena ombelicale 
è prolungata (ino nella vena porta , di cui li è ef- 
prclTo un gran numero di ramificazioni , egual- 
mente che quelle delle vene epatiche : fi veggon 
parimente la vena cava difeendente e la biforca- 
zione delle vene iliache . 

Quefta jreparazione è attaccata fopra un’ infer- 
riata di legno , e alleftita fopra fili di ferro : fulla 
ftefsa inferriata vi hanno due altre preparazioni , 
una da ciafeun lato di quella , eh’- ora abbiam dc- 
fcritta ; efse fono della ftefla natura , ma fono 
ftate tolte da un feto molto più giovane : in quella , 
eh’ è a diritta , la bafe del cuore ha circa cinque 
•pollici e nove linee di circonferenza , e in quella 
eh’ è a finiftra , folamente quattro pollici . 

Num. CDXLII. 

Afilza di vitello iniettata , e conservata 
nello ffirito di 'vino . • 

Q Uefta milza è ftata , per cosi dire , fcamata per 
^via di macerazione , ed i fuoi vafi fono iniet» 
tati fino nelle piccole ramificazioni. 

Num. COXLIIL 

, . Milza di vitello iniettata t difeccatg. 

I 

L ’Artèria è ftata iniettata in guifa che fi veg- 
gono le piccole ramificazioni : ^uefto aduna- 
mento di vafi è eftefo fopra una porzione dell’ in- 
voglio della milza . 
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Num. CDXLIV. 

I 

Parti tagliate /opra una vacca mojlruo/a . 

Q Ueila vacca è ftata veduta nel I74?- in Parì- 
. gi , ov’ efla morì l’ anno feguente 4 fu tagliata 
dal Sig. Sue , DimoOratore d’ Anatomia all' 
Accademia Reale di Pittura : quefto moftro aveva 
le quattro gambe fecondo 1’ ordinario , ed una 
quinta lituata alla parte fuperiore del dorfo tra le 
omoplate , e attaccata per via di legamenti alle 
vertebre anteriori del dorfo , e alle vertebre po- 
fteriori del collo : la detta gamba fi ricurvava all’ 
innanzi , e vicino alla fua eftremità pofteriore por- 
tava un «tumore della groffezza- della tefta d’ un 
uomo , coperta d’ un pelo cortilBmo e biandiiffi- 
mo : fiffatto tumore era la parte del moftro , che 
compariva la più maravigliofa , poiché erafi tro- 
vato il mezzo di dare ad eifo qualche raffomi- 
glianza colla faccia umana ,^radendo il pelo fopra 
uno frazio ovale e proporzionato all’ eftenfione 
;del viio d’ un uomo , e fornaando in alcuni lìti di 
tale fpazio delle prominenze e delle - cavità per 
indicare le apparenze del nafo , degli occhi , della 
bocca ec. 4 febbene fiffatto artifizio foffe groffola- 
no , badava non oftaotc per tirare il popolo fem- 
ore amante del maravigliofo . Dappoidiè la vacca 
tu morta , il Sig. Sue l’ aprì ^ e non ifeoperfe 
niente di {ingoiare nè nel ventre , nè nel petto , fe 
dà non folfe una pietra trovata nella vefcichetta 
del fiele ; quefta pietra era grofla come il pugno , 
e d’ un bellilfimo color giallo : levata la pelle , la 
quale copriva il tumore, che fi voleva farpafsare 
per una tefta , fi trovarono de’ gomìtoli gralU nella 
denfità d’ una membrana ripiena d’ una materia , 
che rafiomiglia in parte al fevo , c iu parte alla 
feccia di vino . 

Si confervauo nel Gabinetto le offa della quinta 
gamba , attaccate per mezzo de’ lor proprj lega- 
menti , ed deune porzioni delle vertebre , a cui 


I gó Defcriztonc 

la detta gamba è unita : fi confervano altresì le ofsa 
della gamba delira anteriore , per far vedere che 
la Quinta era più corta delle altre quattro ; 1% 
gamba delira ha due piedi e dieci pollici di lun- 
ghezza dall’ ellremità fujperiore dell’ umero fino 
al bafso dell’ unghia , e la quinta gamba non ha 
che due piedi e mezzo mifurata fnlla fua curva- 
tura , poiché quella gamba era convefsa al difopra 
e concava al difotto : nella politura , in cui efsa 
fi trovava fui collo della vacca , la làccia polle- 
riore era al difotto ^ e l’ anteriore al difopra ; fem- 
bra eh’ efsa fia una gamba finillra del davanti y 
di ben formato però non vi ha che le dita e l’ ofso 
del metacarpo : le ofsa del carpo non vi fi pofsono 
dillinguere , perchè fon coperte da cartilagini e da 
legamenti : le ofsa dell’ avan-braccio fono hfsai dif- 
formi , mailimamente <^ello dell’ ulna y eh’ è quali 
della grofsezza dell’ ofso del radio e eh’ è sfor- 
nito d’olecranio : 1’ ofso eh’ è al difopra di quelli 
dell' avan-braccio y non ha vera rafsomigfianzz coll*' 
umero . fe ciò non fofse per la lunghezza e per la 
grofsezza : il gozzo , di cui fi è gii iretta menzione , 
e attaccato per mezzo d* un forte legamento alla 
faccia inferiore di quell’ ol^ , coafiderato nello (la- 
to , in cut fi trovava fui collo della vacca : il tu- 
more è pofato fui lato diritto , la fua figura è ovrié f 
ha circa im pieiTe e quattro pollici e mezzo di cir- 
conferenza mi fuo gran diametro y e quattordici 
pollici fui piccolo : la membrana , da cur^ efso è 
forfiiato , è trafparente j vi fi veggono le impreC- 
fioni , a cui fi attribuivo la fomiglfanza d’uns 
feccia umana , e fembra eh* efio fia fiato ahresì 
riftretto nella parte anteriore , per Formare per via 
di tal rillrigmmcnto un' collo ed un mento t dei 
redo non vi farebbe niente di forprendente , quand* 
anche le hnpreffioni ed il riftrignimento fofsero 
naturali , poiché non vi farebbe non oftante ve- 
runa relazione tra quefio tumore c la iella d’ ua 
uomo - 
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. Knm. CDXIV. - * . 

O^a di cuore di bue . ' 

ne hanno due , nn grande ed un piccolo ^ 
* di cui fi è fiitta menzione nella deicrizione 
del toro . 

Kum. CDXLYI. 

Fietre delta' vefcichetta del fiele $ un bue ^ 

Q uelle pietre fono fiate diviCe in varj frammen-’ 
_ ti , e ve ne fon di due forte , gli uni fono 
(T una follanza denfa e lifcia , ed hanno delle 
facce concave ^ che femhrano efiere fiate formate 
dall’ incontro d’ altre pietre rotonde : la foftanza 
degli altri frammenti e rozza ed ineguale , ma fon 
tutti alTai fragili , leggierillìmi » di color bruno e 
compofii di £ati concentrici : quefia materia è un 
poco amara, e femhra non euer altro die fiele 
condenHato . , 

Num. CDXLVir. 

Fietra heìzuctr del rene F un bue ^ , 

Q uella helzuar è prefso a poco di forma ovale i 
. il fno mn diametro è d’ un pollice , ed il 
piccolo dt due linee in circa > 1’ una delle efire- 
mitfl deir ovale è lifcia e di' color biancafiro ; il 
cella della j^etra è guemita di ^uxte e di tuber- 
coli di differenti ^ore e di color roifiedo . La 
{bftauza di quella pietra è dura, e trovafi bianca 
allorché fi «ufeopte efsa pefa due dramme e fetn 
tanta grani - .. < < 

, Num. CUXLYIIL ' 

, Egagropite di toro . ' ‘ 

E Sfa è q^uafi rotonda , ed ha circa due pollici • 
mezza dà diametro > . è inccoilata c UTcIa;. la 
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fua fcorza è Hata in un fito levata , ove fi vede 
il pelo . di cui efsa interiormente è compofta : il 
fuo pefo è di due once e tre dramme . 

Num. CDXLIX. 

Egagrofilt di bue • 

Q Uefta egaeropile è d’ una figura irregolare , 

. ma ritondata, ed ha due pollici o due pol- 
lici e cinque linee di diametro : efsa è fcnza 
crofia c di color grigio ; pefa un’ oncia , tre dram- 
me e ventiquattro grani . 

Num. CDL. 

Egagrofile /etna crofta , in cui vi ha dei fieno . 

E Sfa è prelTo a poco di figura ovale , il cui gran 
diametro ha due pollici e tre linee , ed il pic- 
colo un pollice e cinque a fette linee il fuo 

S efo è di raattro dramme e undici grani : è compo- 
a d’ una fpecie di feltro fittiOìmo , di color ce- 
nerino : lì veggono, moltiifime feftuche ^ fieno y 
che compaiono eftériormente fcoperte. 

Kum. COLL 

Egagropili fenza crofia e S un tejfuto molte » 

Q Uefte egagropili fon compofte di peli roffi poco 
, ferrati gli uni contro gli altri , di modo che 
la malfa da efiì compofta cede al premer dellat 
mano . La maggior parte di quefte egagropili fon 
rotonde o ritondate } ve ne fono alcune di figum 
appianata : i peK , che formano i contorni , fono 
in parte fiaccati , in guifa che fi ftrappano facil- 
mente : effe fon leggieri : per giudicar del lor 
pefo relativamente al lor volume , bafta il qui ri- 
ferire che una di effe avente un pollice e mezzo 
' di diametro', non pefa che due dramme 

Num. 
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Num. CDLII. 

EgttgrofìH fema crojla e ^ un tejfuto fitto . 

■plTe fono d’ nn color grigio più o men carico ; 
^ ve ne hanno alcune giallicce : i peli , di cui 
fon compofte , fono sì ben ferrati gli uni contro 
gli altri , che non cedon punto al premer della 
mano ; elE fono uniti fino alla loro eftremità , e 
diretti in differenti verlì : quelle egagropili fono 
più pefanti delle precedenti ; una , il cui diame> 
tro è di due pollici in circa, pela un’ oncia una 
dramma e mezza. 

Num. COLUI. 

Due egagropili fema crofta e d' un tfjfuto fedo . • 

Q Uefte egagropili fon tanto fode quanto quelle 
. che fono incroftate ; il lor teffuto è sì fino , 
che foltanto col porle alio feoperto fi può 
comprendere eh’ effe fon compofte di peli i il lor 
colore è gialliccio ; fon rotonde , ed hanno quin- 
dici linee in circa di diametro; una fola di efse 
è intera , la qual pefa due dramme i 

Num. CDLIV. 

Egagropili , la cui feorza è ineguale . 

L a feorza di quelle egagropili è granita, piena 
di tubercoli , increfpata cd ineguale , il che 
le rende di figura più o meno irregolare ; fono 
però per la maggior parte rotonde o ritondate ; 
il colore in alcune è bruno , ed in altre rofiiccio . 


Tom. Vili. . I 
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Num. CDLV. 

EgagrofHì , la cui fcorza in alcuni Jìti 
far doppia . 

L a fuperficie di quelle egagropili è molto ineguale : 
la icorza in certi fiti è piu elevata che in al- 
tri , e forma de’ rifalti , che farebbon credere che 
ciò folTe una feconda fcorza applicata fu quella , 
che vedefi al difetto di tai rifalti , ma levandoli 
fi comprende che l’ ineguaglianza della fcorza pro- 
viene dall’ ineguaglianza dell’ interna follanza . 
Le egagropili, di cui oia fi parla, fon diverfe le 
line dalle altre per la grolfezza , per la figura e 
pel colore ; ve ne fon di rotonde , di piatte , e 
di figura irregolare : le une fon brune , e le altre 
grigie. 


Num. CDLVI. 

Egagropili , la cui fcorza è unita . 

r 

E Sfe fono d’un bruno nericcio o roificcio : le 
più piccole non hanno che fedici linee in circa 
di ^ametro , e non pefano che quattro groifi . 

Num.'CDLVn. 

'Grqffiffitna egagrofilt ^ 

Q uella «gagropile ^-rotonda ed un poco appia- 
^ nata ; il fuo maggior diametro è di quattro 
pollici e mezzo , ed il piccolo di tre pollici : 
è veluta d’ una fcorza lifcia e gialliccia , attraverfo 
di cui paflano alcuni peli : eifa pefa nove oace un 
grcllb e quarantadue ^ani . 
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Num. CDLVIIL 
Lo Scheletro S uu toro . 

Q Uefto fchclctro è ftato cavato da un foggetto 
. giovane ; vi fi veggono le unioni delle epi- 
nfi; egli è quello, eh’ ha fervilo per la de* 
fcrizione del toro . La teda ha due piedi e quat- 
tro pollici di circonferenza, prelà al dinanzi delle 
corna e fopra gli angoli delle mafcelle . La cir- 
conferenza del cofano è di cinque piedi: la parte 
anteriore del corpo ha quattro piedi e tre pollici 
d’ altezza da terra fino all’ apoHfi fpinofa , eh’ è 
la più elevata di tutte quelle delle vertebre : la 
parte di dietro ha quattrro piedi da terra fino 
all’ angolo efteriore dell’ ofib dell’ anca. 

Num, CDLIX. 

Tejla di vacca /carnata . ^ 

Num. CDLX. 

Tejla di bue Scarnata . 

Num. CDLXL 

Corno grandU/mo di bue.. 

Q lUefto corno è tolto dal lato finiftro ; effo é 
^curvato all’ infuori, e la fua eftremità è ri- 
curvata all’ innanzi : la fua lunghezza mifu- 
rata fui lato conveiTo è di tre piedi fei pollici e 
mezzo , e foltanto di due piedi due pollici e fei 
linee fui lato concavo. Il diametro della bafe è 
di fette pollici in circa r la crolTczza fi va uni- 
formemente feemando fino all’ cilrcmità , eh’ è 
fiata troncata al fito ove il corno ha quattordici 
linee di diametro : gli orli della bafe fono fiati 
parimente linciti , per confeguenza quefto corno 
I 2 
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è flato raccorciato, ma ili poco dalla parte della 
^fe , poiché gli orli non hanno che una linea 
incirca di grolTczza : ch'o è voto io tutta la fua 
cflenfione: le pareti dell’ eilremità hanno tre linee 
di grutlezza al fito ov’ efTo è flato troncato ; le 
dette pareti fono trafparenti in tutta 1’ cilenfìone 
della cavità , che la curvatura permette di veliere 
mirando dall’ apertura della Mfe : non fembra 
che quello corno fia flato preparato : vi ha però 
un anello della flcifa materia che ha fedici lince 
ai difotto deir eftremità troncata e che ha fette 
linee di larghezza e circa due linee di groflezza 
nel mezzo ; quell* anello non è flato aggiunto poi- 
ché non vi fi vede 1* unione ; bifognerebbe adun- 

3 ue eh’ elfo folle formato levando della foflanza 
li corno al ilifopra e al difotto , ma in tal cafo 
queOa parte farebbe fiata molto più grefla prima 
d’ cifer preparata , ed il corno molto più lungo . 
Il colore è lo fteflb che quello delle corna del 
toro e del bue ; quello pezzo pela fette libbre 
meno un quarto . 


Niim. CDLXII. 

X’ ojp> ieide del bue . 


Q Ueilo é il pezzo , di cui il è fatta menzione 
.nella deferizione del turo: tutti gli olii, che 
lo compongono , fono attaccati gli uni agli 
altri per mezzo delle loro cartilagini. 


Num. CDLXIIL 


Lo Scheletro <f un vitello ntoftruofo , 

fTiUtta la parte pofteriore di quello fchelctro • 
* doppia, cominciando dalla fella vertebra dor- 
fale , di modo che in tutta quella eftenfìone la 
colonna vertebrale forma due rami , ciafenn de* 

J uali termina con una coda, e porta un catino e 
ue gambe pofteriofi. La patte anteriore dello 
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fchelctro è fcmplice , cioè non ha che .fei verte- 
bre dorfali , due omoplate , due gambe anteriori , 
fette vertebre cervicali , e la tefta : varie delle 
code fon unite le une alle altre in tutto o in parte 
della loro lunghezza: le prime fei vertebre dor-, 
Tali portano fei coite da ci^fcun lato , che metton 
capo al baffo ad uno derno , ^ fecondo il folito : 
le altre fette vertebre dorfali di ciafcuno dei rami 
della colonna vertebrale , di cui fi* è già fatta 
menzione, fodengono fette code da ogni lato di 
ciafcuno dei rami : quelle dei lati ahteriori metton 
capo al medefimo derno che le code ^le fei pri- 
me vertebre dorfali 9 le fette code dei lati pode- 
riori di ciafcun ramo della colonna vertebrale fon 
dirette all* indietro , e metton capo ad alcuni fram- 
menti d*un fecondo demo irregolaridimo • La teda 
di quedo fcheletro ha fei pollici e mezzo di lun- 
ghezza mifurata in linea retta , e un piede di cir- 
conferenza prefa fugli angoli della mafcella infe- 
riore e fugli orli poderiori delle orbite: la parte 
anteriore del corpo ha un piede e tre pollici di 
altezza da terra fino al difopra delle apofifi fpi- 
nofe , che fon le più elevate di tutte quelle delle 
vertebre dorfali : le quattro gambe di dietro han- 
no ciafeuna circa un piede quattro pollici e mez- 
zo d* altezza da terra fino all* àngolo ederiore 
dell’ offo delle anche ; La fpina* di quefto fchele- 
tro modruofo è per modo contornata che non è 
facile il darne le mifure * 

Num. CDLXIV, 

Lo fcheletro (T uu altro vitello moftraofo . 

Q Uedo fcheletro è doppio in, tutte le fue parti, 

, eccettuata la* teda , eh* è unica ; 1* ofso occi- 
pitale però ha due buchi , a* quali metton 
capo le due colonne vertebrali . Le vertebre fon 
fitiiate in modo che le apofifi fpinofe fon dirette 
.all* infuori, e la faccia inferiore del corpo delire 
vertebre dell* una delle colonne è rivolta all' inden- 

I % 
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tro , ed oppolla alla faccia inferiore del corp* 
delle vertebre dell’ altra colonna . Le vertebre 
dorfali fon preiTo a poco nella ftclTa fituazionc , 
di modo che le cofte dei lati fuperiori di ciafeuna 
delle colonne vertebrali metton capo ad uno fterr 
no, eh’ è pollo in alto, e -le code dei lati infe- 
riori delle medelime colonne metton capo al balTo 
ad un altro derno , eh’ è oppollo al primo : tra 
amendue vi ha tre pollici in circa di dillanza : 
le porzioni delle colonne vertebrali compofte dalle 
vertebre dorfali, formano una conveflltà al difuort 
da ciafeun lato , e fono a quello Cto allontanate 
le une dalle altre circa quattro pallici : in filFatta 
pofitura dei due toraci rumiti in un folo , fi tro- 
vano air alto due omoplatc e due gambe ante- 
riori , e al bafib due altre omoplate e due altre 
gambe anteriori . Le ultime vertebre dorfali della 
colonna finillra fon polle nella loro naturai fitua- 
zione egualmente che il catino , e le due gambe 
polleriori ; ma tutta la colonna vertebrale del lato 
deliro, ed il catino fon inclinati per modo che la 
gamba poileriore del lato finillro è all’ alto , e 
quella del lato deliro è al bafib . L’ ellremità della 
jnafcella fuperiore fembra non elTere fiata forma- 
ta, coficchè la mafcella inferiore s’innoltra di mol- 
to all’ innanzi . Non è pofiìbilc il giudicare dell’ 
etd del foggetto , da cut quello fcheletro è fiato 
tolto , fuorehè per la lunghezza delle gambe . 

La lunghezza della parte anteriore del corpo è di 
dieci pollici dall* efiremitd dell’ unghia fino al 
difopra dell’ apofifi fpinofe delle prime vertebre 
dorfali : le parti di dietro hanno dieci pollici e 
mezzo di lunghezza dalli ellremità delle unghie 
fino all’ angolo efteriore delle ofia delle anche . 

’ . . Num. CDLXV. ‘ 

^ Tejla dello feheletro iT un vitello moftruofo . 

' . I 

<CSfa non ha che dieci pollici e mezzo di circon- t 
1^. Ceret^ prefa al difopra degli occhi : la, fon- 

# '• ! 
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tanella è molto aperta : la tefta , pofata fidla ma- 
fcella inferiore , ha quattro pollici e mezzo di 
altezza . Il corpo della mafcella inferiore è alTai 
convefìTo al difetto fulla fiia lunghezza , e molto 
più a proporzione di quello che fuol eifere in 
un adulto : la mafcella fuperiore è incavata al 
luogo, che fi trova al -difetto delle -ofia proprie 
del nafo ; al dinanzi del detto incavamento elTa 
è comprefla dai lati, e rivolta a diritta in tutta 
la fua lunghezza fino all’ eftremitd , che a un di 
preflb non è tanto avanzata quanto la mafcella 
inferiore , la cui eftremità anteriore è diretta in 
alto , e i cui denti fon difpefti gli uni innanzi agli 
altri . 


Fine- del Tom Vili. 
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Bonnet . Contemplation de la Nature , 12. tom. 2. 
Yverdon . 

Bobe , G. M . , Tentamina Eleélrica tandem aliqinn- 
do Hydraulic® Chymi® & Vegetabil. utilia , g. 
Vittemberg®, 1747. 

Bouillct . Elements de la Médecine pratique , tirés 
des écrits d’ Hypocrate , & d’ autres Méderins an- 
ciens , & modernes , 4. A Beflìers , 1744. 

BottVgelat . Matiere Medicale raifonné , oii precis 
'dea Medicamens , avee Ics formnles medicinalcs 
à l’ nfage de l’ Ecolc Royale vctcrinaire, g. tom. 2. 

■ Lybn , 176?. 

Boxberger . Media (ine remediis, & medicamentis, 8> 
Francofourt, 1769. 

Blancardi, Stefh. , Anatomia, in TedefeOy 4. Liplìa, 
1691. 

Blondel Inglefe . Forza dell’ immamnazione delle 
Donne gravide fovra il feto, 4. Ferrara , 1760. 

Brambilla , Gian-alejfcmdrn , Rifleffioni Fifico-Me- 

■ dico-Chinjrgiche , dove fi parla del metodo di trat- 
'tarc diverfe malattie Chirurgiche, dell’ ufo ed abu- 
fo della Pofea , delle Fila , e di altri punti 
it^orlanti di Chirurgia , 4. Milano , 1769. 

Briflon , A. D. , Omithologia fiftens Avium divifio- 
' nem in ordines , fcftioncs , genera , fpecies , ip- 
'farnmq. varictatcs, 8. tom. 2. Litgd. Batav. , 1765. 

Bnickeri, Jacob:, Hiftoria critica Philofophi® a tem- 
pore rcfnrcitatariim in occidente litcrarum ad no- 
ftra tempora , 4. toni. <’>. Lipf. , 17^17. 


Dìgìtized by 


Biittini . Lettre a Monfienr Charle Bonnet fiir la 
caufe de la non piilfation dos veines, 12. 176C. 


/^AcciaIupi,yo/ 2 )<»«., Diflertationes Medico-Thco- 
^ retico-^aélic» , binis adje&is de Cicute extra- 
fto , 4. Ticini Regii , 1767. 

Calvi , Jo . , de medicamentis modernis in Nofoco* 
miis, 4. Pifis • 

Confiilti, tre ^ fatti in difefa dell’Inncfto del Vajuolo 
da tre dottiflìmi Teologi Tofcani viventi , colle 
Annotazioni del Sìg. Dott FiCco Calvi , 4. Mi- 
lano , 1762. 

Capello . Lef&co Farmaceutico Chimico , nona im- 
prc(&one,4. Venezia. ■ 

Carena . De aeris ingreflTu in ventriculiim . DifTer- 
tatio phy fi co-medica , 8- Milano, I7>8- 
- Carpzovii , Chr. Bened . , de fexus fequiuris gmihotv- 
rhoea , feti iluore albo mulierum, g. Lypil^ . 

. Caltelli, Barth., Lexic. medicum Grxco-Latinum, 4. 
Genevx , 1746. 

Celfi , Corti. , de re Medica , lib. Vili. , 8; Liig- 
duni , 1^43. 

.... Idem , 4. Ludgitn. Batav. Piantili; , 1692. * 
Chenot, Adami, Tradlatiis dePefte, 8. Viennse, 
Cocchi . Difcorfi Tofcani , 4. tom, a. Firenze, 

.... Dell’ Anatomia , 4. Firenzi, 174?. 

Cogrolfi , Carlo Frane. , Saggi della Medicina Itar 
liana , 4. Padova , 1727. 

Collin , Henr. Jofeph . , Annus Medicus, Cve Obfer- 
vationes circa morbos acutos & chronico!! , 
Viennx, 1764. 

Comnientarii de rebus in feientia naturali & medi- 
cina ge!ti.s , 8. Voi. 15. in LX. parte* . Lipfix , 
I 7 S 3 - 1770 - 

.... Volli minis XVI. Pars I. 

.... Primx Decadis index triplex . Di queft' Of>e~ 
ra ì autore il celebre Sig. Ludrvig : «’ ifcono ton-i 
quattro alP anno , ; quali formano un grojfo volume . 
Le continuazioni Ji danno feparute a chi le de/ìderu, 
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Compftoff, Stephanì Fiorentini . De crifibiis , & die- 
bus icriticis, 8. Florcntix, 1762. 

Comftcllfon , Pietro Gio. , Efpof:zione Fifica-Chi- 
mica-Siftematica della Sacra Gencli di Mosè , $• 
Venezia , 1766. , 

Contemplazione della natura del Sig. Carlo Bonnet , 
tradotta in Italiano , e corredata di Note , c cu- 
riofe OlFervazioni dall’ Abate Spallanzani , pub- 
blico Profeflbre di Storia Naturale nella Regia 
Univerlitd di Pavia cc. , e arricchita di necelTarie 
c intereflanti emendazioni del proprio Autore , 
•toni. 3. Modena , 1770. 

Cornachini , Pietro . Oflervazioni alla Lettera fopra 
certi elFetti morboG malamente attribuiti alla im- 
pedita trafpirazione , 8- Siena , 1760. 

CoTchwitz , Geo. Dan . , Organifmus & Mechanifmus 
jn homine vivo obvius , feu hominis vivi confidc- 
Tatio phyfiologica , 4. Liprix , 174J. 

Crantz , Henrici , Stirpium AuRriacarum , continens 
fafciculos tres cum hguris, 4. tom.2, Viennx, 176Q. 

Materia medica & chinirgica , juxta lyftema 

naturx digella , 8. tom. 3. Viennx -, -i'762. 

Cranz , Jo. Nepom. , de acido pingui , & aere fìxo 
refpe&u calcis , 8. Lypfix , 1770. 

Crefcehzo , Niccolò, Dcir acqùa , 8. Napoli . 

Cnirani , Antonii , Diflert. de morbis Infantiuin, 
Viennx , 17(57. 


D |Ella naturale umana bipede pofiturà . Lettera 
Critica , fcritta dall’ Antftrre de’ Contadini al 
Sig. Dottore Pietro Mofeati , 8- Milano , 1770. 
Deidier , Ant. , InllitUt. Medicina TheorCticx , 8> 
Paris , 1740. 

Diodato , da Cuneo Alin. Qfs. , Notizie FiHco-Stori- 
co-Morali conducenti alla falvcZza de’ bambini 
nonnati , abortivi , e proietti , 4. Venezia, 1760. 
Dionis. Cours d’Operations de Chirurgie demon- 
trées au Jardin Royal , quatriéme Edit. revùc , 
• ■ aiTgmentée &c. par G. de la Faye , 8- Paris , 1740. 
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Donzelli , Gitifeppe\ Teatro Farmaceutico , Dog- 
matico , c Spargirico, fol. Venezia, 1763. 
Dii^ionnaire univerfel des FoIIìles propres , & cics 
Follìles accidentels , contenant une Defcription 
des Terrea , des Sablcs , des Sels , des Soiifrcs , 
des Bitnmesì des Picrres fimples & compofécs, 
communes & précieufes , traiifparcntes & upa- 
ques , amorphes & figurées , des minéraux , des 
métanx , des pétrifications du regiie animai , Se 

• du regne vegetai &p. avec^des rccherches fnr la, 
formation de ces Follìles, fur Icur origine, leitts 
ufages &c. , par Mr. E. Bertrand , 8 A Avignou, 

1763- 

Dizionario ragionato univerfale di Storia Naturale, 
contenente la Storia degli Animali , de’ Vegeta- 
bili , e de’ Minerali ; quella de’ Corpi Celeft? , 
delle Meteore , e degli altri principali fenomeni 
"'della Natura. Con 'la Storia , e la Dcfcrizioice 
delle Droghe femplici tratte dai tre Regni e 
l’ Efpofizionc ' de’ loro ufi nella Medicina , nell’ 
-Economia domenica c rufticale, e nelle Arti , e 
■- Mèftierì : del Sig. di Valmont di Bomare 8. 
tom. XI. Venezia , r77i. Il Tomo XI J. ,• eA uU- 
tiiMó finto il Torchio 

Dizionario compendiofo difanitd, col trattato delle ' 

• i-i-malattic' più frequenti , e del modo più follccito 

• c :di guarirle yjgv -tom. $. , 1767. 

Douglas . Deferiptio Peritonei &c., 8- Lugd. fiatar. 

• ’ rr 738 . , - . ( 

Dutìcu. Traité de Phyfiologie. iz.tom.s. Lyon,i^6j. 
tDupré . Traité des Maladies de la Poitrine , còi- 
'• nnes fous le nom de Phtiiìe pulmonaire , 12. Paris, 

1769. . 

Durante, Cajlore, Erbario nuovo, fol. Venezia, I7i|. 


» 

E stratto della Letterat. Europèa dal 1758.. al 
in 8. tom. 48. Berna, ed Yvetdon . 
cExcerptum totius. Italicz. , nec. non HclvetitteiUt* 
teraturx, 8. tom. i6. 1758-1762. Berna .t 
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Siemens de Phyfiologic conipofeés en faveur de cenx 
qui comencent a etudier enMédccine, is. Paris , 

Eller , Jo. Theodor. , Obfervationcs de cognofcen. 
dis & curandis morbis prxfertim acutis , g. Re> 
giomonti & Lipfix , 1762. 


P>Aye , Monf. la , Principi di Chirurgia, 12. Ve- 

.... La Chirurgia completa fecondo il fiftema de’ 
JModerni , con molte tavole in rame a comodo de* 
pratici Chirurghi, 12. tom. 2., I7S8. 

Fantoni , Jo., De acutis febribus miliariis , g. Au> 
guftx Taurinor. , 1747. 

. . . . Diflertationcs Anatomicx. Ibid. , 176;. 

. . . . Opufcula medica & phyHologica , 4. cum fig. 
Gcnevx , 1738. 

Fauna infeftorum Fridrichfdalina, g. Haffhix, 1764. 
Favrat, Lud. , Aurea Catena Homeri, id eft, conca- 
tenata naturx hiltorix phyllco- chymica , notifque 
illuftrata , g. cum fig. rrancof. , 1763. 

Foglietti, talentino, Iftituaioni Cerufiche , l».- To- 
rino , 1765. 

Fontana, Fifico di S. A- R. Gran Duca di Tofeana. 
Ricerche Fifiche fopra il veleno della Vipera, g. 
Lucca . " , 

Fraccaflìni, Ant. , Opufcula Phifiolog. Patalogic., 4. 
Veronx , 1763. 

Freind. , Jo . , Opera omnia , nempe de Febribus , 

' de Pnrgantibus , Prxlcftiones Chimicx , Emmc- 
nologia , 4. Neapoli , 1730. 


A^Aftaldi, Card., de avertenda & profliganda Pelle, 
fol. Bononix , 1684. 

Gandini, CaroL, Exercitat. Medicx, 4. Lucx, 17/54. 
Ganbii Inftitut. Pathologix Medicinalis , g. Liplix , 
1759- . . C 
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Gazola , Giufeppt , Montlo ingannato ila falli Me- 
dici, 8. Venezia, 1728. 

GeoFroy, Stepb. Frane., de materia medica, 4. tom.f. 
Venet. , 1756. . 

Gianella , Carlo , Saggio di Medicina Teorico-pra- 
tica , 8. Venezia , 173». 

Girardi, Mich. , de Uva Urfina ejufqne , & aquae 
calcis vi linthonthryilica, 8. Fatavi , 1764. 

Glctifch. , Jo. Got . , Syitema Pian tarli m a Staminunt 
fitu fecundum clalTes , ordiiies, & genera ciim cha« 
rafteribus clTentialibns , 8. Betolini , 1764- 

GiimOry , David , DilTert. de indole aeris Hunga- 
rici . Vienna , 1765. 

Goiian ,1 Anton. Prrfefs. Mon/pel . , Hiftoria pifeium 
liftens ipforum anatomem externam , intornam » 
atquc genera in clalTes , & ordines redada emn 
Vocabolario & Iconibus &c. , 4. Latine Gallico 
Argento rati , 1770. ' > * 

Goulard. Qenres de Chinirgie, is..tom. 2. A Pc- 

, zenas , 1767. 

Grew & Boyle . Anatomie des Piante®, g. A Leid« . 

Guerin. Traité fur les Maladies des Yeux, 12. Lyon, 
1709. 

Gnlielmini , Dom. , Opera omnia , 4. tom. 2. Ge- 
nevx,'i7i9. • ■ ■ 

Giirifchii , Martini , de Chilo humano , live fucco 

. hominis niitritio &c. , annexis quxftionibus me- 
dic-forenf. , 4. Lipfix ,1730. • ' < 

H Alleri, Alberti , Elementa Phyfiologi® corporis 
humani , 4. maj. , 8> tomi, & io. partes cum fig. 
Lanfannx 1757-1763. , 

.... Memoires Tur le mouvement du fang , & fur 
• les elFets de la faignée , fondé fur des expcriences 
faites fur les animaux, 8..1756. i 
«... Sur la ' nature fcn&blc & irritable des parties 
du corps animai , augmentéc de la DilTert fur Tlr- 
ritabilité } fiiivie de T Expoiife Synthetique dea 
fhits , tire d’ un grami nombres d’ Experiences 
de divers favans etrangers , . ralTemblecs en preu- 
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Tcs de la decouverte de rUluilre Anteur, is. vol.4. 
avec fìg. Laiifanne, i7$9. 

^ . Sur la formatìon du Cccur d^ns le Poulek , 

fur rOeiiil , fur la Itrufture du Jaii^ie is. voi 2. 
. fig-,1758. 

.... Sur la formation des os , foades fur des ex« 
periences, ix. ' > 

.... De Rcfpiraticne , g Laufannae , 1761. 

.... Dìfputationes ad morbo rum hiiioriam & cn- 
rationejn facieutcs , 4. maj. , 7. tomi & g. partes , 
multis cum Eg. Ibid. , 1757. 1759. 

.... Opera minora anatomici argunienti , 4. maj. , 
2. tomi & 4. partes cum fig. Ibid , 1763-1767. 
«... Opufcula pathologica , g. maj. cum fig. Ve- 
netiis»i766. ^ ' 

.... fiibliotbcca medica , x» ^ , 4omus primus . 
jQufft’ Opera farà divifa in più parti , la prùna 
delle auali conterrà i libri di Botanica , la fe- 
conda l’Anatomia, la terza la Chirurgia , la quarta^ 
che farà ài tre volumi , filila Pratièa , e f ultima 
iu 'due Tomi , la Storia Naturale . 

Uartman prim. linear. Botanic. ol. Crantzii , Edit. 
altera in fupplemcnt. neceffar. Inllitut. rei her- 

- -barix , g. Lypfis , 1767. 

..... Hartmann primx linex Inftitut. Botanic.'^, g. 
.• Vindobonx , 1766. . ' 

Hafeooehrl , Jo» Geo. , Hiftoria medica morbi cpide> 
mici , live febris ^etechialis, qux I7$g. Viennx 
graifata eft, g. maj. Vindobonx , 1760. 

Hebcnftreit , D. Jo. Ern. , Anthropologia forenfis 
fifteos Medici circa Rempùblicam oificium, g. cum 
fig. Lfpfix , 1753. ‘ • 

Hecqnet . Oe purganda Medicina a curanim fordi- 
hils , ^ Ncàpoli , S737. ... 

.... Hiftorìa Medicinx Anglicx , fcripta a Jo. 

Wigan. , 4. Venet-, 1735. 

Heifieri, D. Laurentìi, Compemlium anatomicum , g. 
cum fig. Vcnctiis, 1755. 

- . . . Inftituzioni Chirurgiche, aggiuntovi il Trat- 
• tato ^ella Cataratta , ^lel Glaucomo , e dell* Amau- 

: rofi , 4 Venezia , *tom. 3. , 1770. 

..... Tomo terzo fqpaqato . 
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ìleekéfts . T)e Officio Medici , Poema , 8- Gronlii- 
■> 

Hilloria medica in''Nofocom}o HifpaRO , g. Vindo> 
bonoe , 1761. - - 

Home, PVm/Cr , Principia m'edkin» , 8* maj^^ Amfte- 
lodami , 1766 ^ ■ ' 

HouiTet . Differt. far les 'parties feniìbles llu corpt 
animai , g. Laufanne , 1770. ’ 

Humboiirg. Obfervat. de Hydrocelis cura Radicali, g. 
■ Vindobonae , 1761. : * 

Uuxam , Joan. , Obfervationes de aere & morbis 
epidemicis , & de morbo colico Diamnonieniì , g. 
tom. 2 1704. 


J Acquili , Nicol, yof. , Seleiflarum (Hrpium arfierl- 
canarum hiftoria , in qua ad Linnxarum fyftema 
determinai® , defcriptxque fiftuntur Plani® illi 
qnas in Infulis Martinica , Jamaica , Domingo 
obfervavit rariores , adjedlis iconibiis in folo na- 
tali dclineatis , fol. Vindobon®, 17^3. i 

.... Obfervationnm botanicanim iconibns ab au- 
• dorè delineatis illuflratarum , fol. Ibid. , 1764. 

. . , . Enumcratio fyftematica Plaritarum , qnas in 
infulis Càribacio &c. , g^ 1762. * ‘ 

.... Enumeratio fiirpium in agro Vindobonenfi , 
g. cum fig. , 17^2-. 

James , Dizionario unìverTale di Medicina, che con- 
tiene la Chirurgia , Anatomia, Chimica, Farmacia, 
Botanica , Storia Naturale ec. , trad. dall’ Inglesi 
> fe, ec. tom. xi. , 1760. 

.... Farmacopea univerfale , 4. Venezia , 1758. 
■Jantkii, Jo. Jac. MeA. /). , Scleftus materi» m(v 
die® tabulis LXVI. exhibitus, (2. Altorfii, 1749. 
Index Regni Vegetabilis , continens Plantas omnes 
Linnxani Syftcmatis , 4. Vienn® , 1770. 

Junckeri , D. Joan . , Coiifpcébus Therapi® fpeci*- 
lis , 4. Hai® , i7$o. 


K ** Kilin , Jae . , Tcntamina medico- phyfica , 8. Lue- 

ex 175^* 

Kotn\%l Eman. Mtà. Z). , Regnum vegetabile quadri- 
partitum , 4. Bafilex . , « r ‘ • 1 

. . ; Regnum minerale , generale & Ipeciale , 4. 


Kraff. Experimcnta de Rannncul. vencnat. ufu, gv 
Viennx , 1766. ' * JL . ' 

Kramer. Elenchns vegetabiluim 8 c animahum per 
Auftriam inferiorem obfervatorum , fiftens ca in 
clalFcs & ordines , genera & fpecies redatta , g. 
«un figur. Vicnn» , 1756* 


L Anzani , Nie . , Metodo di Servirà' dell’ acqua 
fredda , 4- Napoli , I7=3- , 

Lancifii. Opera varia, fol. Venet. 1739- 
Lanzoni . Opera omnia medico-phylica & philolo- 
gica, 4 tom. 3. Laufannsc, 1738- , 

Lauttcr , Frane. Jof., Hiftoria medica biennalis mor- 

. bonim ruralium, 8 . maj. Vindobon* , 1761. 

Lavizzari , Vino. Ant . , i primi fiieceffi dell inocu- 
lazione del Vajuolo , 8- 1764- . _ , . , 

Lemery , Niccolò , Farmacopea univcrtale, foL Ve- 

nct. 1762. ' . , ' 

. . . . Trattato degli Alimenti, in 8. 

’ . Dizionario delle Droghe , in fol. 

iélfer . Teologia degl’ Infetti , ovvero Dimoftrazio- 
- ne delle divine perfezioni in tutto ciò, che riguarda 
gl’ Infetti , colle OiTervazioni del Sig- Lyonnet , 8. 
tom. 2. Venezia, I7SI- ^ ^ _ 

Lieutaud, JoJ . , Elemeuta Phyfiologix juxta PhyG- 
. corum experimcnta, & Anatomiconim obferva- 


tiones, 8. 1766. 

. Compendio di Medicina pratica, che contiene 
’ la Storia delle malattie, e la maniera di trattarle^, 
tradotto dal latino, 8- tom. 2.^ 1767. , 

Lipp . Botanikon Specimen inàugurale , 8- Vindo- 
bonx , 1765. 
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LifUtaei , Citrolt , Opera varia , in qnibiis Fundamenta 
Botanica , fponlalia Plantarum, & fyftema Na- 
tura , 8 - Lucx , 175; 8 > 

. . . . Clafies Plantarum , feu Syftemata Pianta- 
rum y 8 - Lugd. Batav. , 1738» 

.... Bibliotneca Botanica &c. , 8* tom. 2. Hallx \ 
* 747 - 

. . . . Oratio de telluris habitabilis incremento.,. 
8. maj. Lugd. Batav' , 1744. i 

. . . .’ Oratio de necefiitate peregrinationnm intra 
Patriam, cjufque elenchus animalium per Sue- 
ciam obfervatorum , 8. maj. Ibid. , 1743. 

.... Decas Plantarum rariorum Orti Uplalienlis f. ' 
cum fig. Stockholmix , 1762. 

. . . . Mufeum S. R. M. Ludovicx Ulricx Reginx 
Suecorum , in quo animalia rariora Exotica , In- 
fe(!ta , & Conchilia , 8* Holmix , 1764. 

Lommii, Jodoci , Obfervationum medieinalium, libri 
tres , 8. Amftelod. , 1744. 

.... De curandis febribus continuis, 12. Amftelod. 

, 174 ?- 

Locher , Maxim. , Obfcrvat. praft. circa Luem ve- 
neream,8- Viennx , 1762. 

Ludwig , D. Chrift. Gotti. , Definitiones genenim 
plantarum olim in ufum auditorum colle^ nuiic 
au&x & emendatx, 8. maj. LipGx, 1760. 

. . . . Inftit. Hiftor. Phyllc, Regni Vegetabilis, 8. 
Lypfix, 1757. 

« . . . Mcthodus Oodrinx Medicx , 8> Vindobonx, 
1766. 




^AAIadies des Enfans traduit de 1 ‘ Anglois du 
p. Jean Cooke , 8. Yverdon , 1770. 
Malpighii , Marcelli , Confult. Medie. , 4. Patavii , 


17 * 3 - 

. . . . Opera omnia , 4. tom. 3. Lugd. Batav., 1687. 
Manctti , Dott. Saverio ^ Delle fpecie diverfe di Fru- 
mento e di Pane , e della Panizzazione , 4. I7$6. 
Mangeti , Jo. Jac . , Bibliotheca Chemica, fui. tom. 2. 
Coloni» Allobr. , 1702. 
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.... BihHotheca Chirurgica , fol. tom.’4. Geao" 
VX , 1721. 

.... Bibliothcca Scriptonim Medicarum , vetc- 

• rem & rcccutiorom , fui. tom.4. ibiU. ,17^1.. . 
.... Bibliothcca Anatomica, fui. tot». 2. .ifbiJ., 

• i68?. 

.... Bibliothcca mcdico-praélica , five rcmm me- 
' «ticarum thefaurus confulatilfitnus , fol. voi. g. 

Gcnevx,i739. < 

'Maro , Frane, de , de Cancro & Spina Ventofa , 8- 
Viennx , 17<>7. 

Matani, Ant., De ancuryfmaticis prxcordiorum mor- 

• feisunimadverfiones , 8. Francof. , 1766. 

Materia medica contrada , (ynonima , natalìa , phar- 

naceut. qualitat. , principia, p raparata , vires-, 
nfns, compolita, dofes , ‘judiemm ,-8. VeneCìis, 
1762. 

MatthioH , Petri Anirea , in lib. fc-x Pedaciì Diofeò- 
, ridia Anazarbei de medica materia , fol. fig. Ve- 
netiisapud Valgrifium , 1(^8. 

Mattioli , Erbario , fol. Venezia . 

Mcad . Medica facra, five de morbis infignioribus', 
ani in Bibliis memorantur Commentarius , 8. 1749. 
Medccine , /a, & la Chirirgie des Paures &c. , la. 
Paris , 17^3. 

Medicina ex pulfu , five fyftema Dodrinx fphyg- 
micx , 8. Vindobonx , 1770. 

Medicina d’Afclepiade per ben curare le malattie 
' acute , 8. Venezia . 

Medulla Medicina , ovvero compendiofa Farmaco- 
pea , compofta per comando di S. A. R. il Duca 
di Cumberland , 8- Venezia, 1750. 

Meli! . La Comare Levatrice , 4. fig. 

Micheli , Co. Anton. , della Febbre, con un Oifeorfo 
' fopra la 'China-China , 4. Udine, 1764. 

Micheli , Petri Ani. , Catalogus Plantanim horti 
Cxfarei Fiorentini , & ipfius horti hiftoria ab Jo. 
Targiono Tozzetto Med. , fol. Florentix , 1748. 
Monro , Alex. , Traftatus de venis lymphaticis val- 
vnlofis, & d« earum inprimis origine, 8. Bero- 
Jini , 1761. 


Digitized by CiX' 



i%.y 


MoraniH, Jo. Bapt . , Hi'ftoria' Botanica Praftica, fiye . 
Flantarum, qux ad urum Medicinx pertinent , iu 
fol. magno cum Tabulis ^neis 6R. Mediol., 1760. 

Morgagni , Jo. Bapt . , De fedibus & canfis morbo- 
rum per Anatemen indagatis , fol. tom. ^ 1762. 

. f . . Adverfaria Anatomica, novis obfervationibus 

' locupletata , fol. fig. , 1762. 

.... Epiftolx -Anatomie» xviii. ad feriotaperti- 
uentcs clarifs. Viri A. M. Vairalvs,'fol. 1763^ 

.... Idem in 4. , tom. 3. NaapoH . 

.... Opufcula mifccllanea varii argumenti, ma- 
jori ex parte inedita , fol. 1763. 

.... Idem in 4. Neapoli . 

Moriceaa . Malattie delle Donne gravide, 4, tom. i. 

‘ Venezia. 

Mortoni , Richard , Opera Medica , 4. Venet. , 1732. 

Mofeati, Doti. Fietro, Indice de’ Difeorfi Anatomici, 
che (ì tengono pubblicamente nel Teatro della Re- 
gia Univerfità di Pavia , latto per ufo de’ Giovani 

‘ Studenti di Medieina e Chiruivia . Parte prima , 
che contiene laDefcrizione de’ Vifeeri, 4. Milano, 
1768. 

.... Delle corporee differenze eifcnzlali , che paf- 
fano fra la itruttnra de’ Bruti, e la umana . Difeor- 
fo Accademico , g. 1771. 

.... Appendice al detto Difeorfo, &. 

MurrAy , - Jo. Anir . , de Vermibus in Lepra ohviis , 
junfta Leprofi Hiftoria, 8_- Gottingx, 1769. . 

-Muttinelli , Giambatt . , della generazione dell’ uo- 
mo , 4. grande . Verona , 1769. 

ji ■ 


Ahuys, Aiex, Petri, Traftatus Clrtmicus cnm.vafi 
falis marini, nitri, & aluminis , 8, Amfterdam, 
• 1761. 

Nenteri fundamenta Medicina, fol. Venctiis , 17*!?. 
Nerucci , Oéiavii , Hiftoria Fobris Epidemie» Se- 
nen. An. 1766. & 67. , g. Senis . 

Kietzki , D. Adami , Elcmcnta fathologix univer- 
f» , g, Ebrodnni 1766. 


Digitized by Google 


t"''^tc\AiuJae.HeYm., Univerfalis confortativa me- 
dendi methodus difquilUio nova, 8. Carolsruh^, 
1767. 

Oberkatnp, Frane. Jof. de, Collegio diflertationum 
medicarum .inauguralium Lugduni Batavarum , 
4. maj. Francof., 1767. r , » 

Ceder, Geòrgia CbriJHano » Ennmeratk) ;Plantariim 
Flora Danica t g. Hafnia , i77a 
Opafcula omnia aftis Erndit. Liprienfibus infetta, 

3 ua ad uuiverlam Mathefim , Phylicam ., 
icinam , Anatomiam , Chinirgia^ , & Fhilolo- 
giam pertinent ab anno 1682. ad 1742., 4. Venet. 
1742. tom. 7, fig. 

Otfervazioni concernenti varie importanti materie 
di Medicina , e le facoltà di molti rimedi fpecifici 
per vincere malattie rimarchevoli, g- Venez., 1763. 

‘I ’ ■ . • . 

I ' ' > . ' , f 

. nAlfin , Giovanni , Anatomia Chirurgica , nuova- 
^ mente accrefeiuta dal Sig. Petit , traiL. dal fran- 
cefe , 4. fig. , tom. 3. , 1758. 

Pallucci, A'rt/. Jof., Methodus curand» fiftulx lacry- 
- malis, 8. maj. cum lìg. Vindob. , 1762. 

.... Ratio facilis , atque tuta narium curandi Po- 
lypos. 8. maj. cum fig. Ibid. 1763. 

Papa , Giuf. dei , Coniulti Medici , in 4. Venezia , 
1751. 

.... Della natura dell’ umido e del fecco , 4. Fi- 
renze , if>8i. • 

Pafcoli , Alefs . , Opere Filofofiche , Mediche , ed 
Anatomiche, divife in tomi 4. Venezia, 1741. in 4. 
Pafta , Andrea , Difeorfo Medico-Chirurgico intor- 
no al fiiiiTo di fangue dall’ utero dule Donne 
gravide, 8. Bergamo, 1747, 

.... Diflertazione fopra i menilrui delle Donne, g. 
i\'i, I747.‘ 

.... Voci , Maniere di dire , e Oflcrvazioni di 
Tofeani Scrittori , per la maggior parte del Redi , 
. che poffono fervire d’iftruzione a’ giovani nell" 
arte del medicare , e di Materiali per comporre 


Digitized by Coogle 


r 


• ir 

< con' proprietà e pulizia di lingua Italiana ì Con> 
fulti di Medicina e Chirurgia, 8- 1769. 

.... De motu fanguinis poit mortem , & de cor« 
dis polypo , 4. Bergomi , 1737. 

Fharmacopea Pauperum in ulum Nofocomii Regii 
Edinburg. , 8- 1760. Francof. 

.... Londinenfts, unacumMeadiana,8- Ibid. 1761. 

.... Wirtembergica , fol. Stuttgard. , 1790. . 

.... Taurineulis , 4. I 7 ^< 

Petrogalli , Jo. Bapt. , Diuert. de Morbo Regio , f« 
Vienn® , 1767. 

Poerner , D. Car. Guil. , Delineatio Pharmaci® che» 
mico therapeutics , 8. maj. LipG®, 1764. 

Pitearni. Opufcula Medica, 8- Venetiis. 

.... Elementa Medicin® PhyGc>Matematica , 4. 
Venetiis, 1740. 

Plenciz, Marci Anton., Opera medico-phyfica, g.maj. 
4. partes . Vindobou®, 1762. 

.... DiiTert. Phyfic-Econoniica , feu nova ratio 
confervandi Frumenta , aliaq. Legumina , g. 1764. 

. Plumbis , Florido de , DiiTer. niftorico-oiedica de fa- 
luberrimo Nuceri® in Umbria erumpenti Latice, g. 
Venet. , I74s. 

. Ponticelli y Silvtflro Ani. , Tre Tpecte di affezione 
ifterica e ipocondriaca . Trattato Teorico-Pratico, 
e Confulti , 8. Lucca , 1759. 

Pringle , Giovanni , Oifervazioni fopra le malattie 

I d'Armata , in campagna e in gtiernigione , con 
un nuovo Trattato del Wan-Swieten Topra il me- 
todo di curarle, 4. 1768. 

Frodropius Flora ArgentoratenGs , 8- 1766. 

Prosky . DiGertat. de Nitro , 8- Vindobona , 176?. 

Pujati , Jof. Ant. , de Morbo Naroniano , 4. Fel-t 
tri® , 1747. 

.... Della Prefervazione della falutc de’ Letterati 
e gente applicata e fedentaria , g. I768> 


(tladrio , Giufeppe M. , OlTervaz. FiGco-Medic. 
^ intorno al famofo- fegreto American» , 8. Ber- 
gamo , 1747. 


Digitized by Coogle 


« , # 

; . . . Bel cancro , *o fia delle ghiande fcirrofe delle 
mammelle , e d’ altre parti , 4. 1761. 

V . . . Ufo , utilità , e ftoria «Ielle Acque termali 
di Trafcorio , 4. 1749. 

. Nuovo metodo per cnntre ogni canchero co- 
perto, 4. Venezia, 1750. 

' Qiiarin , /«/., De Cicuta ,'8* 'Vindobonx , 1761. 


R Accolta di varj Mc«Hcamenti, da alcirni Medici in- 
trodotti nell’ odierna pratica , 12. Brefcia, 176». 
■Raolin . Inftmftions fiiccintes fur les acconchcmcns 
en faveiir des fagcs-Fcmmes, 8- Yverdon , 1770. 
.... Confcrvation des Enfans, 8. tom.3. Yvprdon, 
, »77o. 

Recettes pour les maladies des Chevaux ,• 8. Laufan- 
ne, 1761. 

‘Reciicil d’ Obfervations d’Anatomie & de Chirur- 

f ie pour ferrir’de "bafe à la ’Théorie des lelìons 
e la téte par- contre- coup , 8. Paris, 1766. 
Rcghellinì . OITcrvazioni Copra alcuni cadì rari Mè- 
' dici , è Chirurgici , 4 Venezia , ^7^4. 
.Reipenhaufen Morbi Epidemii ab initio belli i*S7. 

uìqiie ad I7?2. , S-' HahE , 1766. 

^ichteri , Aug. Goin . Obfervationnm Chimrgic., 8< 
Goftingx , T77Ò.- • 

Robinfon, Ér/offo , l’ Economia animale , 4. Sien9, 
1757. * • 

Roederi , J. G. ; OpUfctila medica ftarfim prins edi- 
ta , nunc dcmirm collcéta , au4a & recufa , 4. 
tom. 2. fig. Gotting. , 1763. 

"Roncalli, Com. Frane. , Europs Medicina a fapien.- 
tibus flluftrìrta', fol. max. Brixix , 1747. . - 

.... Hiftoria morborum , Obfervationibus anfiz 
& chrifs, Virorum conrnltat. , atque epiftolis il- 
^ luftràts ,’ fol. max. Brixix , 1741. ; 

.... Cenfora MediciaR' onirerCae, 4. ’Venetiis, 
1768. . < .. 


Digilized by Goo^k' 


Kofa , Dr. Michele., Saggio d’ Oflervazioni fopra al- 
cune malattie p.irticoTari , e fopra i veri metodi 
di medicarle, 8- grande. Venezia, 1766. 

Rotario , Sebajìiano , Opere Mediche Rampate in varj 
tempi , ora in un folo volume raccolte, fol. Vó- 
rona , 1744. 

. Opere diverfe , 4. Verona, 1699. ^ 

Riibel , Jo. Frtd. , Novnin fyftema medicum & chi- 
■ - rufgicnm tam theoreticum , quam pia^cum , g. 

■Francof , 1765. 

.... Pathologia & Therapia de febribus & fum- 
-• ptOmatibus, 8- 4. parte? . Ibld. , 1739. 



'. . . . De morbo finguiari Ovium , cum appendiee 
de -cultura earundem , 8. Vindoboni , 1765. 

Saggio delle Tranfazioni filofofiche della Società 
Regia dall’ anno 1720. a tutto l’anno 1730. tra- 
dotte dall’ Inglefe dal Cavaliere Dereham , mem- 
bro della .Soeietà fuddetta , 4. tom. 5. -Napoli, 
1734-, 

Saggio di. Lettere Apolog. Critiche concernenti la 
ragione di medicare , 4. Lucca , 1759. 

Saggio , cd OflTervazioni di Medicina della Società 
d’ Edimblirgo , 12. tom. f. Venf zia, 1751-1799. 

Saint-Yves.'Nouveau Traité'desMaladies des>Yeux, 
, 12. Amfterd , 1736. 

Santorini , Gio. Don , IRruzione intorno alle 'Ftt- 
bri , 4. Venezia , 1734. 

Saiivages , Frane' BoiJ/Ter de , Nofologia methodi4a 
fiRens morborum claHes , genera , & fpcciet , jttt- 
ta Sydenbami mentem , & Botanicomm ordinem , 
4. tom. 2. Venetlis , -1768, ... 

.... Due Diflertazioni Fifìco-Mediche , la penna 
de’ medicamenti, che attaccano alcune 'determi- 
nate parti del corpo , e l'opra la cagione di qn«R’ 

^ ctFette ; la feconda ,: come l’ aria con le fueiqua- 
lità operi fui noRro corpo , 4. Firenze., IT’44. ‘ 


• 20 


Schacht t Joan. Oojlerdyx , InftJtutiones Medicin* 
praftic» , 8. Trajedi ad Rhenum . 1-65. 

SchefFelii, Ch. Stefh . , Vits Profeffor. Medicinse , 4. 
Gryphifwaldi» , 1764. 

Schradcr , Herm. Henr. Chr . , Obferv. rarior. ad rem 
Medie. & Obftctriciam , Guelpherbyti , 1760. 

Schroetcr , Jo. Frid . , de Indieatione Chemix uni- 
verfalis dudu formanda , 4. Halx , 176?; 

Schurigio . Gynecologia hoc . eft . Congreuus mulie- 
bris , in qua falacitas & callitas , coitus ejufque 
voluptas, 4. Venet. , 1730. 

de Scorbuto . Tradatus felediffimi , prxcepta Eu- 
galeni , Bachftrom , Huxham , Lindeni , Bohe- 
raavii , Adingthoni, 8. Venezia, 1766. 

Scopoli, Jo. Ant., Hiftoria naturalis anni quatuor, f. 
Lipfix , 1769. 

.... Entomologia CarnioHca , exhibens Infeda 
Carniolx indigena & diftributa jn ordines, genera, 
fpecies varietates , methodo Linnxana, 8. maj. 

, Ibid. 1763- 

. . . . . Flora Carniolica exhibens plantas Carniolx 
indigenas & diltributas in clalTes naturales, g. maj. 
•Viennx , 1760. 

Sedey . Difs. Chemico-Medic. de fulphure , fpiritu 
ejus volatili , & acido cauftico , 8- Viennx , 1766. 

Seceri , Jo . , De Sccretis Adeptorum , five fpiritus 
Vini Lnlliani, Libri IV., 8. Lypfix, 1768. 

Sharp , Emanuele , Trattato delle Operazioni di Chi- 

; rurgta , con Note del Sig. Nannoni , 8* toni. 2. 
Siena , 1770. 

- Sigefriedo , Samuele , Differt. de Verme Txnia , g. 
Viennx , 1767. 

rSydenham, ri-ow^e. Opera medica , fol. Ven. , 176?. 

Smi^h . Traité des vertus medicinales de l’ eau com- 
mune, 12. A Paris , 1725. 

. . . . Trattato dell’ a^ua comune, g. 

j Snip i F. Med. D . , Diflertatio de Lithotomia , five 
calculi feftione, 8. maj. Amftelod. , 

• Stabili, D. D. Geo. Ern . , Fundamenta Chymix dog« 
maticx Si experimeutalis , 4. 3. partes . Norimb.^ 
t,i 74 <»' 'i 


Stalli . Funitamenta Chymix dogmatlcx fatJonalis , 
& experimcntalis . Accedit Is. Hollandi Traélat. 
de falib'us & oleis metallorum , 4. tom. 3. Norim- 
bergi , 1747. 

Strack , Cardi , de morbo cum Petechiis , g. Ca- 
rolfnihae , T^6. 

Stoerck, Ant. , Traélatus medicus cum diverlls expe« 
rimentis de cicuta , 8. fig. Vcnetiis, 1762. 

. • . / Libellus quo demonftratur ftramonium , hyo- 
fciamum , aconitum non folum tuto potTe exhi- 
beri ufo interno hominibns , verum ea effe re- 
media in multis morbis maxime falutifera, 8- cum 
fig. Vindob. , 1762. 

. . . Annus medicus , obfervat. circa morbos acu- 
tos & chronicos, 8. Vindobonx, 1759. 

.... De Cicuta , in 8- Ibid. 

Sttìrck . Libellus ^10 demonftratur Colchici autum- 
nalis radicem pone tuto exhiberi &c. , & ejus ufu 
curari morbos difficillimos . Vindobons , 1763. 


^T'Anaron, Pietro Paolo, l’ Oftetricia , ovvero l’ arte 
'*■ di raccogliere i Parti , 8. Firenze , 1768. 
Tabarrani , Pietro, Lettere tre, 4. Sierra, 1768. 
Taylor, Cavai, Sulla natura e folla cura delle ma- 
lattie degli occhi , 8. 1754. 

Tartrcaux , Georgi , Epillola de cicuta , 8. 1767. 
Teichmcyri. Inftit. Medicinx legalis, vel forenlis, 4. 
Jenx , 1762. 

Tiffot , S. A. D. , Avvertimenti al popolo fopra la 
foa falute , 8 tom. 2. , 1766. 

. . . . L’Onanifmo tradotto dal Francefe, 8. 17^8. 

. . . . Della falute de’ Letterati , trad. dal francefe, 

8. 1769- 

. . . . Effai fur les maladies des gens du Monde , 
12. 1770. 

Toderini , Giambatt. , Differtazionc fopra un legno 
follile , che fcioglicfi in cenere roffa , con due 
• Lettere, una fopra l’induramento de’ Bachi da Seta,' 
r altra fopra l’ aurora boreale g. Modena , 1770. 


Tornea , Jo. Bapt . , Specimen Experiment & Ob< 
fervat , 4. Romx , 176$. 

Tprti , Frane. , Therapeut)c» fpecialis , 4. Muti- 
ne , 1712. 

Tozzi , Lucie , in Aphorirm. dypocratis Commen- 
tari! , 4. tom. 3. Neapoli , 1706. 

Xrattato delle malattie più frequenti « e rimedj 
fpccifici per guarirle y 4. Venez. , 1743. 

Trai té des léfions de la téte, io- Paris ., 1770. 

Xralles , D. Baltb. Lui. , De methoda medendi va- 
riulis, g. maj. Ibid. , 1761. 

.... Hilloria cholerx atrociflimx quam fuftinuit 
ipfe , 8- Ibid, , 1753. 

. . . . Ufus Opìi falubcis & noxius in morborum 
' medela &c. , 4. tom. 4. Uràtisl. 

Trew . Aneuryfriiatis cura fpurii poli ven» feftipn. 
balìlicx fe& orti hilloria , 4. Norimbergx , 1769. 

Xrillcri , Dan. Wilh , Difpenlatorium Pharmaceuti- 
cum , q. tom. 2. Francofonrti ad Mocniun;. i|7^4r 

.... Opufcula medica ac medico-philologica ante 
fparlìm edita, 4. tom. 2. Francof. , 1766. 

^Acca, Francif. y De inflammatione morbpfa, g. 
” FlotenJija , 176?. 

. . . . Della nutrizione , accrefeimento , decrefei- 
mcnto , c morte fenile del corpo umano , 4. Fifa , 
1762. 

Valcarenghi , Po(>tp , dell’ nfo ed abuib del Rabar- 
baro , unito alla China- China , 4. Cremona, 17; 9. 

Vand^lU,, Dominici > Xra^t de Tnermis agric. , ac- 
cefGt Biblioth. Hydrographica , & Apologia con- 
tea eel. Hallerum , 4. 1761. 

Van-iVieten,. Camme nt in Aphorifm. Boherave de 
cognofeendis , & curandis morbis , 4. tom. 6. Ve- 
netiis, x.7<?- ^ . 

Verati , JoJeph , Obfervations Phyfico-M.edicaJ(es fur 
r Ektricité is. A Geneve , \j6o. 

Verh-'ven . Anatomia, 4. tom. 2. Coloni®, 1712. 

Ver celioni , Jacohi y de Pudendorum morbis, &Lue 
venerea } g. 1,723» Lugd. BaUv. 


Digitized by CtaOOgl^’ 



I 


Vesling^i , Ja . , Syntagma Anatomicam , 4. Fatavi! , 
1718. 

Vitali . I Bagni di Caldiero , 4. Venezia , 1746 

Vitman , Fulg.^ de medicatis herbarum facnltatibus 
methodo botanica, 8. tom. a. Faventix, 1770. 

Vogel , Jo. Herm . , Ópufcula medica , 4. Gottingx , 
1768. 

Vogel , Rui. Auguft . , Inilitutiones Chemix, 8. Fran- 
cof., 1763. 


•^n^Erlhof , Paul. , Obfervationes de Febribus , 4. 

• Uannovèrae , 174^- ’ 

. . . . Idem, 8- Venetiis,. i,7&4. 

WilliS) Thotwe , Opera omnia, 4. tom. a. Genevx, 
rf94- 

\K^iii8k>\v. . Expofition Anatotniqne &c. du: conps 
bamain , novelle EAition oorrigée &r eniicdti» de 
cinq planches &c. par M. Aibinus, g. tonb 4. Am> 
fterdam^ 17^2. 

. . . . OpnfcoH Anatomici , raccolti- dalle Memorie 

• dcU’ Accademia Reale. Scienze di Parigi 8> 
Bologna 1744, 

WulfF, Jo. Cbr. , Flora Boruflìea , denuo efflorc» 
feens aut^ior cum fig. , g- Rcghjmonti » 1765. 

. . . . Ichthyologia ciim Amphibiis Regni Boriili 
Bei , methodo Lioneana, g. Regiomonti , 176;. 


Yves. 


Delle 


malattie degli occhi, g. Venezia, 17^0. 


Tbeoi.van , De Podagra & dolore colico, feor- 
^ bulico limili, pitonico xmulo, g. Laufan. , 1760. 
Zeviani, Oio . , Della Parapleuritide, 4. Verona, 1763. 
.... Metodo circa l’nfo della porga e del falalTo, 4. 
Ibid. , 1763. 

..... Defla tura de’ bambini attaccati dalla rachi- 
tide . Ibid. , 1761. 

Znlatti , Angelo , Compendio della Medicina pra- 
tica , con nn Ricettario , g. 1758- 


w 


Digitized by Google 


Oltre al preferite Catalogo , fi darà in ap^ 
preffo un Supplemento , come pure in fe~ 
guìto altri Cataloghi [opra diverfe cl.a]fiy 
e per ultimo fi darà il Catalogo de' Libri 
mifcellanei , che trovanfi vendibili in que- 
fio Negozio y al quale fi potrà ricorrere 
anche per altre Opere y che non f afferò ne 
Cataloghi enunciate ; così pure per le con- 
tinuazioni delle Opere y Giornali y e Gaz- 
zette Letterarie ec» 



Digitized by Coogic 




Digitized by Google 










